Ricostruzione storica della legislazione in materia di politica forestale italiana.
L’ordinamento forestale ha un carattere composito, riposando su varie leggi speciali, che ancora oggi in alcuni casi costituiscono un punto di riferimento della materia.

Nel suo complesso esso ha una chiara connotazione pubblicistica dato che ha alla base la cura di interessi generali, ossia dell’intera collettività; e tale caratterizzazione è conseguenza diretta del tipo di funzioni esercitate dal bosco, quali in particolare la difesa idrogeologica del territorio e la protezione ambientale ma anche la stessa produzione di legname che fino al XVIII secolo
 era disciplinata in funzione di interessi pubblici.

Occorre ancora aggiungere che con l’attuazione dell’ordinamento regionale, si è manifestato l’interesse alla disciplina dell’uso del bosco e dei cosiddetti prodotti del sottobosco.
La prima legge forestale dello Stato unitario è la nº 3917 del  20 Giugno 1877 (Legge Majorana Calatabiano), alla quale faranno poi seguito una lunga serie d’interventi. Essa definisce per la prima volta il vincolo forestale, inteso come disciplina del godimento dei boschi e dei terreni situati al di sopra della linea vegetazionale  del castagno
 e di quelli che, per la loro situazione conseguente a natura e pendenza, avrebbero potuto dar luogo, mediante disboscamento e dissodamento, ad alterazione del suolo ed al disordine delle acque; alla base di questa legge c'è il concetto moderno che la proprietà privata deve essere gestita facendo attenzione anche agli interessi della comunità, però il vincolo idrogeologico non viene indennizzato in quanto "limita l'abuso e non l'uso".

La legge si situa in una politica rivolta alla protezione del bosco, in quanto i terreni che divenivano oggetto di vincolo «…avrebbero potuto…dissodandosi… provocare scoscendimenti, smottamenti, frane e valanghe…alterando la consistenza del suolo».

            Successivamente, con la legge del 2.06.1910 nº 277, cosiddetta Legge Luzzati, si istituisce il Demanio forestale dello Stato (il bosco pubblico diventa inalienabile) e viene introdotto il problema dei rimboschimenti. L’art. 12 attribuisce a Stato, Provincia e Comuni la possibilità di procedere all’esproprio dei terreni interessati al fine di rimboschirli, venendo anche  previsti aiuti per le opere di rimboschimento; il bosco è visto non solo come mezzo di difesa contro il dissesto, ma anche come di produzione.
Il r.d.l. 30.12.1923 nº 3267 ( c. d. Legge Serpieri) "Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani" è la prima  "legge forestale" italiana e rappresenta l’elemento portante dell’ordinamento forestale italiano, ponendo l’accento soprattutto sulle zone boscate con particolare attenzione alla difesa del suolo e alla protezione delle pendici montane.

Gli elementi prioritari della legge sono:

· l’istituzione del vincolo idrogeologico non indennizzabile e quasi  totalmente riferito alla montagna o collina;

· l’obbligatorietà della predisposizione dei piani economici (o di assestamento forestale) per  la gestione dei boschi pubblici;

· l’incentivazioni per la costituzione di Aziende speciali, Consorzi forestali;

· l’accentuazione della presenza della struttura pubblica nel settore con l'istituzione della ASFD (Azienda di Stato Foreste Demaniali);

· l’ intervento diretto dello Stato per la sistemazione idraulica forestale dei bacini montani;

· l’ incentivazione del rimboschimento attraverso l’esenzione dell'imposta fondiaria, la direzione tecnica gratuita, contributi, fornitura gratuita delle piantine;

· le disposizioni per la redazione delle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale.
           Viene ripreso quindi il vincolo per scopi idrogeologici (art. 1: "Sono sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme possono con danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque") e viene introdotto un nuovo vincolo detto “vincolo per altri scopi” 
 ed indennizzato secondo quanto disposto dalla legge. La gestione delle aree vincolate è "subordinata ad autorizzazione" e sono previste in particolare norme che regolamentano il taglio delle piante. Per i boschi pubblici è obbligatorio il "Piano economico o Piano di assestamento"
 , anche se al 1985 l'IFN ha rilevato che soltanto il 44% delle superfici occupate da boschi pubblici è assestata. Per i boschi privati valgono invece le "prescrizioni di massima di polizia forestale"
. Per effetto della legge Serpieri, la superficie forestale italiana è aumentata di mezzo milione di ettari fino alla II Guerra Mondiale ma subito dopo tale patrimonio è apparso gravemente compromesso per i tagli indiscriminati avvenuti durante il conflitto. Inoltre, quale paese perdente l'Italia ha dovuto pagare parte delle sanzioni in termini di materia prima “legno” per cui sono stati necessari ulteriori disboscamenti. Negli anni precedenti la seconda guerra mondiale la politica forestale italiana è stata caratterizzata da un’accentuazione di una forte presenza pubblica in tutto il settore, anche per gli aspetti operativi e tecnici. Nel dopoguerra, significativa è stata la legge del  29.04.1949 nº 264 (c.d. Legge Fanfani) che ha consentito di operare, per la prima volta, anche rimboschimenti in pianura, prevalentemente di conifere e specie esotiche.
      L'obiettivo primario non era il rimboschimento in sé, ma l'occupazione della mano d'opera senza lavoro per distribuire denaro; mediante l’istituzione di diversi cantieri
 sono stati imboschiti circa 30.000 ha/anno per quasi 20 anni, con l’utilizzazione soprattutto di Pino nero, in grado di produrre legno di scarsa qualità e con deboli accrescimenti: il risultato è che oggi questi boschi non sono utilizzabili in modo economicamente soddisfacente
. 

         Nel 1950 la legge nº 646 del 10.08.1950  istituiva la Cassa per il Mezzogiorno (successivamente ISMEZ) che nel 1975 finanzia un progetto allo scopo di incentivare nuove superfici forestali con  funzione tanto produttiva che di protezione dall'erosione superficiale, mediante l’utilizzazione di Pino laricio, insigne e  d’Eucalipto. Il progetto, nel suo insieme, è destinato ad andare a regime dopo 35 anni dall’avvio e più che di rimboschimenti si tratta in realtà di impianti che s’inseriscono nell'area di competenza dell'arboricoltura da legno. Si prevedeva di interessare in complesso 46.000 ha, realizzando un incremento medio di circa 10 m³/ha con una produzione a regime di circa 4,5 milioni di m³ di legname. E’ previsto l’impiego di 4,8 milioni di giornate di lavoro all’anno, corrispondenti a circa 20.000 occupati diretti, cui si deve aggiungere l’indotto, stimato nella misura di 12.000 addetti.  A conferma che il settore forestale era dominato dalla presenza pubblica, in tale periodo e fino al 1968, i rimboschimenti effettuati con contributi privati risultano esigui e i boschi di proprietà privata, come in precedenza, erano sottoposti ad una domanda pressante di prelievo legnoso.

        In questo arco temporale vengono emanate le leggi 454/1961 e 910/1966 che introducono il Primo e Secondo Piano Verde, le cui misure di intervento forestale, ancora oggi, sono prive di effetti normativi. Dopo la legge Serpieri 3267/1923, si segnala: la legge nº 269 del 22.5.1973 che disciplina la produzione e il commercio di sementi e piante da rimboschimento, senza però tenere ancora nella giusta considerazione la presenza delle regioni; essa di fatto è stata ed è di difficile applicazione in sede pratica, fatta eccezione per la pioppicoltura. Permane il problema di una insufficiente produzione vivaistica forestale di materiale vegetale di propagazione di provenienza autoctona e certificata. La legge dovrebbe essere aggiornata in merito a nuove specie da considerare anche in relazione agli interventi di ingegneria naturalistica e del recupero ambientale. 

          Merita di essere ricordata la legge n° 47/1975 detta  "Norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi" e con la quale il legislatore italiano interviene per la prima volta in modo organico affrontando il problema degli incendi boschivi
, promuovendo iniziative di prevenzione e lotta e prevedendo finanziamenti per l’ elaborazione di "Piani regionali ed interregionali" e codificando le competenze. Viene sancita l'inedificabilità e il mantenimento delle destinazioni in atto per le aree boscate interessate da incendi riconoscendo valida la possibilità della ricostituzione delle aree bruciate con finanziamento pubblico
.    

          La legge nº 984 del 27 Dicembre 1977 detta  "Quadrifoglio", invece, ha tracciato linee di indirizzo generale in materia agro-forestale senza disgiungere gli obiettivi dell'agricoltura da quelli forestali, che sono risultati nel complesso marginali. La componente “forestale” è risultata prevalentemente produttiva mediante il finanziamento di piantagioni con specie a rapido accrescimento. 

         Detta legge viene applicata in tutte le zone non di competenza della Cassa per il Mezzogiorno e si articola in 7 settori, uno dei quali forestale, che prevede specifici aiuti per investimenti nei boschi (conversione dei cedui ad alto fusto) e per impianti di specie pregiate; essa riprende anche i consorzi volontari tra proprietari e conduttori di terreni, senza però predisporre specifici incentivi per questo scopo, e prevede inoltre l'avvio dell' Inventario Nazionale, che consiste in un campionamento sistematico con maglie di 3 km di lato (900 ha) per cui vengono individuati 33.470 punti, 9.639 dei quali corrispondenti a boschi.    

         L'inventario ha censito in Italia 8.675.000 ha di bosco, contando anche le cosiddette "formazioni particolari": macchia mediterranea, castagneti, sugherete, pioppeti. Se invece non si considerano tali formazioni, la superficie è pari a circa 6,3 milioni di ha, di cui 3.200.000 di fustaie, quindi una discreta consistenza di superficie forestale, che arriva a coprire il 28,8% circa (1985) della superficie territoriale (indice di boscosità). 
L' inventario mette comunque alla luce una situazione molto difficile in termini qualitativi e riconducibile a:
· l' accrescimento medio è di 3 m³/ha/anno, ma solo ⅓  di questa produzione viene prelevata: 
· abbandono dei boschi che diventano stramaturi;

· la polverizzazione delle proprietà forestali private (che rappresentano il 66% della superficie forestale totale), con una superficie media di soli 3 ha;
· la localizzazione per il 95% in montagna;
· l’alta percentuale di cedui, nella misura del 44,5% della superficie forestale totale;
· l’insufficiente diffusione dei piani di assestamento (soltanto il 44% dei boschi  pubblici è assestato, nonostante l’obbligo di legge);
· l’inadeguatezza delle cure colturali;
· le inefficienze delle imprese di utilizzazione forestali.
Per cui è che l’ Italia è un  "paese ricco di boschi poveri" che è stato l'efficace sintesi dell'Inventario.
Tornando al quadro normativo successivo al R.D.L. 3267/1923 è da ricordare il progetto speciale nº 24/1985 della Cassa per il Mezzogiorno che si prefiggeva, attraverso il rimboschimento pubblico e privato, un’ integrazione intersettoriale tra il settore della produzione legnosa e la sua utilizzazione industriale. Gli obiettivi prefissati dal progetto, caratterizzati da un’impronta prevalentemente produttivistica, sono stati raggiunti solo in parte perché sono stati interessati terreni marginali e non sono state eseguite le cure colturali successive.

Con il DPR nº. 11 del 15.1.1972 e con il DPR nº. 616 del 24.7.1977 è stato iniziato il trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative statali in materia di agricoltura e foreste. Nel corso degli anni ci sono stati momenti di scontro tra le istituzioni centrali e regionali che hanno trovato momenti di accentuato disagio e disaccordo con i due referendum abrogativi del Ministero dell’Agricoltura prima e con la riforma del Corpo Forestale dello Stato oggi. 

Il passaggio delle competenze dallo stato alle regioni ha inciso profondamente nella realtà forestale essendo stato caratterizzato da alcuni significativi fattori, quali:
·  mantenimento della struttura del CFS che, a seguito del decentramento regionale, conserva delle competenze di carattere nazionale lasciando tutto il resto alla competenza delle amministrazioni regionali;
· individuazione da parte delle regioni di proprie strutture forestali;
· emergenza delle nuove funzioni dei boschi nel territorio e nella società;
· ripartizione delle competenze delle foreste in vari settori all'interno delle regioni;
· scarso dinamismo e assenza di una politica di coordinamento a livello nazionale per quanto riguarda gli aspetti produttivi ed organizzativi del settore alla luce del decentramento in atto.
Il Piano Forestale Nazionale.
Dopo il RDL 3267/1923 il primo documento programmatico e normativo rilevante per il settore forestale è la legge nº 752  dell’ 8.11.1986 definita come “Legge Pluriennale di spesa per il settore agricolo”, che ha permesso la redazione dello Schema di Piano Nazionale Forestale (PNF), approvato  dal Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica e pubblicato sulla G.U. il 07/03/88. Si tratta del primo documento nazionale che riconosce i propri obiettivi, nell’ autonomia e specificità, al settore forestale separatamente dal Piano Agricolo Nazionale. Il bosco viene inteso come risorsa naturale rinnovabile in grado di svolgere molte funzioni oltre la produzione legnosa. A distanza di oltre un ventennio dalla sua emanazione, esso è tuttora il “più recente” documento di indirizzo globale della politica forestale italiana.

Ben difficile da dominare: 80 pagine di Gazzetta Ufficiale e 263 punti, riporta dati tecnici, valutazioni politiche, commenti, divagazioni varie, ma non essendo una legge non si capisce bene per chi sia vincolante: il PFN si propone di essere "un unico e coerente quadro di riferimento per le linee di intervento nel sistema forestale italiano" .

Prolisso, dispersivo, spesso contraddittorio, è una somma di tutto quello che si diceva al momento circa la politica forestale, salvo ignorare quasi del tutto la delega che in materia hanno (e avevano già, quando il PFN è stato redatto) le regioni. 

Ma il PFN non riesce ad avere una visione di sistema, non agisce su tutta la filiera del legno essendo strettamente forestale e d'altro canto non avrebbe potuto essere altrimenti, non aggredisce le cause profonde delle deficienze strutturali della selvicoltura italiana ed in definitiva non sembra essere quell’unico quadro di riferimento a cui aspira. Sembrerebbe trattarsi piuttosto di un documento preparatorio, quasi uno schema di riflessione e in questi termini la sua utilità appare indubbia.

Il PFN è preceduto da una lunghissima premessa di 43 pagine che fornisce un interessante quadro della situazione forestale mondiale, europea e italiana.

Della situazione internazionale si osserva che sussistono forti motivi di preoccupazione, pur se le analisi previsionali circa la disponibilità di materia prima su scala globale mostrano un quadro tranquillizzante. Le preoccupazioni riguardano la riduzione della foresta tropicale con le note ripercussioni ambientali, lo stato di salute delle foreste temperate, per altro la lenta ma sensibile crescita di superficie e di massa legnosa. E' in atto, inoltre, un processo di valorizzazione industriale delle risorse interne da parte dei Paesi esportatori netti di carta, pannelli, segati.

Risulta comunque che molti tra i paesi più deficitari e maggiormente consumatori, quali Francia, Gran Bretagna, Irlanda, Spagna, Portogallo e Giappone (con 240.000 ha/anno) hanno avviato piani di rimboschimento "che hanno dato risalto agli aspetti produttivi". Mentre nulla di tutto questo è avvenuto in Italia. Si evidenzia, infine, che la "ricollocazione della risorsa terra verso la foresta è una possibilità e/o una necessità".

Da tutto emerge l'indicazione di potenziare, difendere ed estendere le foreste ovunque sia possibile. 

Circa la situazione italiana, cui sono dedicate ben 23 pagine, il PFN inizia segnalando radicate e strutturali inefficienze indotte dall'andamento generale dello sviluppo del Paese e da "scarsi successi della politica forestale", senza però esaminare le cause di tali insuccessi mentre viene invece svolta una lunga, dispersiva analisi degli aspetti negativi dei nostri boschi, che riprendono in parte i risultati dell'IFN relativi alla la localizzazione; bassa produttività legnosa; forte presenza di cedui; ridotte - o nulle - cure colturali; polverizzazione delle proprietà private; bassa percentuale di boschi comunali assestati; scarsa efficienza delle imprese di lavorazione boschiva.
Prescindendo dalla castanicoltura e dalla subericoltura – per altro entrambe in crisi – l’effetto finale della situazione descritta è che si estraggono dai boschi italiani solo 8 milioni di m³ contro una produzione di 24-30 milioni, ossia con un tasso di utilizzazione pari a circa 1/3, di cui solo 3-4 milioni di m³ di legno da industria.
Al fabbisogno interno di legno da industria, pari a 32-34 milioni di m³ tondo equivalenti si fa fronte con l'importazione, che muta nel tempo con l'arrivo di quantità decrescenti di tondo e crescenti di semi lavorati, mettendo in pericolo la sopravvivenza di molte imprese di prima lavorazione del legno e, di riflesso, compromettendo anche la selvicoltura nazionale, progressivamente abbandonata. 

Il fenomeno assume ormai una dimensione inquietante ed emerge con chiarezza che un bosco non gestito, in quanto non interessante sotto il profilo economico, svolge poco e male le altre sue “multifunzioni”. 

Le possibili azioni di miglioramento sono individuate nella conversione dei cedui e nella cura delle superfici. 

A completare il quadro si ricordata che sono anche disponibili almeno 2,5 milioni di ettari di territori sottratti agli usi agricoli, per lo più in montagna e in collina, oltre a 75-120.000 ha di  pertinenze idrauliche in parte adatte alla pioppicoltura; alla quale il PFN assegna un notevole rilievo.

Gli obiettivi del PFN sono organizzati secondo una  struttura gerarchia che prevede:

· un prerequisito (necessario e condizionante gli altri);

· un obiettivo guida;
· un obiettivo operativo;

· tre obiettivi specifici.

Il prerequisito consiste nell'assicurare un adeguato grado di tutela delle risorse forestali esistenti; che si concretizza in:

a) azioni indirette:

· la valorizzazione economica dei boschi (per cui il PFN adotta le tesi secondo la quale si possono  proteggere i boschi  solo utilizzandoli e non quella di non intervenire ma lasciar fare alla natura;

· un nuovo e più aggiornato quadro normativo, capace di aggiornare il R.D.L. 3267 del  1923;

· la definizione degli aspetti istituzionali del CFS e del suo ruolo.

b) azioni dirette:

· il potenziamento della lotta agli incendi;

· l’ azione di monitoraggio e di contrasto della moria dei boschi;

· la protezione fitosanitaria dei boschi. 

L’obiettivo guida è "lo sviluppo massimo, nella qualità e nella composizione, dei prodotti e dei servizi ottenibili dalla foresta".

 L’obiettivo operativo consiste invece nell’ "avvio di un processo di potenziamento economico del sistema forestale italiano” che si traduce nella ricerca del miglioramento della gestione″ .
I tre obiettivi specifici fanno riferimento alle relazioni che intercorrono tra foresta e sistema economico, ossia rapporto foresta-territorio "investimenti forestali pubblici con funzioni protettive del territorio conservativa  dei beni naturali"; rapporto selvicoltura-agricoltura" maggiore e più equilibrato sviluppo delle relazioni fra agricoltura e sistema  forestale" anche se all’attualità questo rapporto si sta sempre più allentando e in questo ambito si situa il ruolo dell'arboricoltura  da legno; rapporto selvicoltura-industria del legno "sviluppo delle relazioni tra foresta e industrie del legno".
Per quanto riguarda l' obiettivo guida della politica forestale si afferma che "massime potenzialità produttive, protettive, ambientali e ricreative tendono generalmente a coincidere", ma oggi i boschi italiani sono in gran parte scadenti, quindi il compito principale del PFN è quello  di mettere in moto e coordinare un insieme di sviluppi di sistema e della politica forestale tali a colmare l'ampio divario tra la situazione attuale e quella prefigurata dall'obiettivo guida.
Va osservato i problemi di ordine economico stanno alla base di numerosi fattori di crisi del sistema forestale, il potenziamento economico  previsto nell’obiettivo operativo risulta essere l'unico realistico punto di partenza possibile. L'indirizzo di fondo dell' obiettivo operativo è di operare in via prioritaria sul miglioramento dei boschi esistenti piuttosto che espanderli con nuovi imboschimenti. In tal modo si dovrebbero ottenere risultati multipli in tempi più brevi, con minori rischi di fallimento, attivando più lavoro manuale ed anche intellettuale ed evitando nel contempo il problema del reperimento dei suoli per i nuovi impianti.

Gli obiettivi specifici cercano invece un più efficiente collegamento della foresta con il territorio, l'agricoltura e l'industria. Per quanto riguarda il primo aspetto, gli investimenti pubblici con funzione protettiva del territorio e di conservazione dei beni naturali dovrebbero consistere, in pratica, nell'acquisizione in varia forma di terreni abbandonati e di boschi degradati.

Circa il migliore e più equilibrato sviluppo delle relazioni tra agricoltura e sistema forestale, il PFN propone  - pur restando molto vago – incentivi pubblici alle aziende con reddito “anche” forestale, da organizzare in funzione delle diverse realtà locali in collina e montagna mentre in pianura si individuano gli impieghi del suolo da seguire nell'arboricoltura da legno e nella pioppicoltura, per le quali si richiedono: assistenza tecnica, interventi pubblici, programmi di gestione associative.

 
Lo sviluppo delle relazioni fra foreste e industria del legno dovrebbe avvenire sulla base di un improbabile allargamento della base “produttiva” almeno sino a quando non si metta mano all'accorpamento delle proprietà, cioè foresta- industria legno, perchè grandi complessi forestali garantirebbero elevati standard di qualità del legname estratto, minori costi, continuità di prelievo.

E’ prevista, infine, una specifica politica di “salvaguardia” della pioppicoltura e di aiuti all'imboschimento con specie pregiate a rapido accrescimento. 
Per raggiungere gli obiettivi ora ricordati il PFN individua una pluralità di azioni procedendo ad una distinzione sostanziale, fra interventi di natura finanziaria e quelli non finanziaria (normative, fiscali, ecc.).

Le azioni sono raggruppate in tre grandi classi, di consistenza molto diversa, che definiscono altrettante politiche, come riportato nella successiva tabella 1.
Azioni previste dal Piano Forestale Nazionale

A. Potenziamento delle imprese del sistema forestale 

A. 1. Miglioramento della gestione forestale

A. 2. Sviluppo tecnologico


A. 2.1. Diffusione delle macchine


A. 2.2. Sostituzione di macchine


A. 2.3. Formazione di addetti

A. 3. Manutenzione e sviluppo della foresta


A. 3.1. Boschi poveri


A. 3.2. Arboricoltura produttiva


A. 3.3. Specie indigene pregiate

B. Potenziamento delle infrastrutture
B. 1. Ricerca

B. 2. Informazione

B. 3. Promozione e mercato (gestiti dal Ministero con i suoi organi  

tecnici)

C. Verde urbano 

Il principio che regge questo “pacchetto” di possibili interventi è la convinzione che l’introduzione di incentivi possa rimettere in moto - o addirittura ricreare – le condizioni di economicità perdute e si ha ragione di credere che proprio tale presupposto rappresenti l’aspetto meno convincente del programma nel suo insieme, e ne definisca i limiti.

Dopo la richiesta di riordino degli interventi, quale condizione propedeutica necessaria per realizzare un’articolata politica di potenziamento delle imprese, il PFN illustra nuove e innovative forme di intervento nel settore forestale, quali: 
A) le forme para creditizie di anticipazione dei redditi attesi;
B) i modelli di gestione congiunta pubblica e privata;
C) il Fondo Forestale Nazionale; 

D) le esenzioni fiscali in selvicoltura;
E) le società per la gestione unitaria di patrimoni forestali entrati in successione;
F) gli incentivi alla forestazione di terreni ex agricoli;
G) il sostegno all'allevamento faunistico; 
H) le facilitazioni fiscali e finanziarie all'aggregazione di proprietà forestali private e pubbliche e all'integrazione fra imprese di produzione boschiva e imprese di utilizzazione forestale;
I) innovazioni nelle lavorazioni .
Appare comunque opportuno evidenziare, per inciso che  le azioni per la gestione della fauna, rappresentino in un certo senso il riconoscimento ufficiale del rapporto di integrazione fra animali e vegetali nell’ecosistema forestale; che prima non veniva escluso laddove la fauna era per lo più considerata per i suoi aspetti nocivi nei confronti delle piante.

Maggiore sviluppo hanno poi registrato i punti B, F, H e J . 
Miglioramento della gestione forestale 
Esso prevede consorzi di gestione forestale con una superficie continua di almeno 500-1000 ha, associando proprietà private e pubbliche oltre ad imprese di utilizzazione, cercando così di creare unità di gestione di dimensioni tali da consentire l'esecuzione di operazioni selvicolturali convenienti e continuative nel tempo.
Azioni per lo sviluppo tecnologico 

Trattasi di interventi tradizionali di sostegno alla meccanizzazione limitatamente alle Aziende Regionali delle Foreste . 
Azioni per la manutenzione e lo sviluppo della foresta 

È prevista l’erogazione di contributi sulla base di piani d'intervento e successivi collaudi, in particolare:

· il miglioramento di boschi poveri quali cedui, fustaie abbandonate e degradate, boschi attaccati o danneggiati ed anche rimboschimenti, oltre a diradamenti, pulizia, conversioni, viabilità forestale, piste e viali taglia fuoco.

· il miglioramento e l’estendimento dell' arboricoltura produttiva, comprendente la pioppicoltura, la castanicoltura da legno e la subericoltura, aiuti per l'esecuzione di cure colturali sulla base di “piani di coltivazione” per l'intero turno.

· il rimboschimento con specie indigene pregiate a turno lungo. Si suggerisce  al riguardo di finanziare sia rimboschimenti ex novo, sia la graduale riconversione di nuove specie in cedui o in fustaie degradate. Le specie indigene considerate sono ad esempio il ciliegio, il noce, l’ acero, ma anche le piante tartufigene e quelle che favoriscono la produzione di funghi o di sottobosco. 
Politiche per il potenziamento delle infrastrutture.
Riguardano strutture materiali ma, soprattutto, immateriali, di carattere essenzialmente pubblico, quali la ricerca, l’informazione e la promozione del mercato.

La ricerca
Si indica un gran numero di argomenti di ricerca raggruppati nelle aree relative ad aspetti tecnico-gestionali , aspetti ambientali, aspetti economico-normativi. I temi sono i più vari, sino alla proposta di una carta di accesso, a pagamento, a tutti i boschi privati con diritto di raccolta. Manca però ogni raccordo con la ricerca in corso in ambiti diversi dal solo Ministero dell’Agricoltura e Foreste. Il ruolo di coordinamento della ricerca finanziata tramite PFN è affidato al Corpo Forestale dello Stato.

L'informazione
Tra le azioni di maggiore significato al riguardo sono da ricordare: la proposta di redazione di una carta forestale nazionale di cui successivamente si è redatta quella della Regione Liguria, considerata come il prototipo delle altre carte regionali, purtroppo non realizzate; e costituzione dell'Osservatorio nazionale per le foreste e il legno e tutti gli interventi volti a migliorare le statistiche forestali e l'informazione.
La promozione del mercato

Nel complesso si tratta di suggerimenti che non sembra possano produrre ricadute significative e che paiono soprattutto finalizzate a rivalutare il ruolo dei servizi ministeriali competenti.

Politiche per il verde urbano.
Per la tutela e lo sviluppo di parchi a prevalenza boschiva e dei boschi in aree urbane di cui al D.M. 2.04.1968, si prevedevano azioni coofinanziate da regioni e comuni, anche attraverso la Cassa Depositi e Prestiti .

Il PFN avrebbe dovuto interessare il quinquennio 1986-1990 ma in pratica ha operato per il  solo triennio 1988-90, con una dotazione finanziaria complessiva di 500 miliardi  di lire, pari a 166 miliardi per ciascuno dei tre anni d'azione effettiva.
I principali incentivi previsti dal PFN e i conseguenti risultati attesi  si possono sintetizzare:

erogazione di contributi pari a 200.000 lire/ha una tantum per la costituzione di consorzi forestali e di 50.000 lire/ha annui per il loro funzionamento. Con tali contributi mirati al miglioramento della gestione forestale  si sarebbero potuti riunire sotto la gestione consortile 120-140.000 ettari.
L’erogazione di  un contributo medio di lire 400.000/ha sino ad un massimo di 500.000 cumulabili con altri eventuali aiuti già esistenti, per la manutenzione e sviluppo dei boschi “poveri”, in totale si sarebbero potuti interessare circa 450.000 ha.
Un contributo di 300.000 lire/ha, cumulabili con altri già esistenti, per la manutenzione e sviluppo dell'arboricoltura produttiva  con una ricaduta di circa 70.000 ha/anno di nuovi impianti.
 Per lo sviluppo di specie indigene pregiate si prevedeva un contributo una tantum di un milione per ettaro, con la possibilità di interessare circa 10.000 ha/anno.
Il PNF, pur essendo stato il primo documento programmatico del sistema foresta-legno a livello nazionale, non ha però trovato un’applicazione concreta e completa e questi si possono indicare tra i principali motivi

       la  scarsa dotazione finanziaria (500 miliardi in 5 anni);

        la non corrispondenza con analoghi strumenti di programmazione in ambito   regionale;

        lo scarso coinvolgimento dei privati, anche per i vincoli posti dalle   normative;

        la scarsa sensibilità delle grandi Organizzazioni agricole;

       la scarsa sensibilità degli Amministratori in genere sulle problematiche forestali.

Anche l'impatto culturale del Piano Forestale è stato piuttosto ridotto sia a livello nazionale che regionale.

La legislazione dei territori montani 
         Le zone montane sono sempre state considerate di forte interesse pubblico per cui il legislatore più volte è intervenuto con normative mirate al loro sostegno, inizialmente legate alla considerazione che tali zone si presentavano svantaggiate rispetto alle altre presenti sul territorio italiano sotto il profilo socio- economico e non sottovalutando l’importanza che esse rivestono sotto il profilo ambientale
.   

         La legge n° 991 del 25 Luglio 1952 cosiddetta “Legge Fanfani”
 rappresenta la prima legge significativa per la montagna; provvedendo ad introdurre, agevolazioni fiscali, contributi per le opere di miglioramento fondiario, mutui agevolati. Vengono inoltre istituiti, i Comprensori e i Consorzi di bonifica montana. Sebbene si tratti di una legge innovativa, la sua impostazione non è riuscita però e favorire l’integrazione socio-economica con gli altri settori di attività, con il risultato di non  arrivare ad incentivare la popolazione a restare in situ decretandone quindi un sostanziale fallimento. 
        La legge nº 1102  del 3 Dicembre 1971 che detta "Nuove norme per lo sviluppo della montagna"  cerca di superare i limiti della precedente prevedendo la costituzione delle Comunità Montane operanti in territori omogenei come Enti di diritto pubblico, costituiti con leggi regionali tra comuni montani e parzialmente montani, istituzionalmente deputate alla tutela e valorizzazione dei territori di loro competenza . La legge propone una politica di sviluppo decentrato e basato sulle potenzialità locali, in cui ogni Comunità è chiamata ad approntare un piano pluriennale per lo sviluppo economico sociale della propria zona; le Regioni hanno provveduto con leggi proprie a istituire le Comunità Montane stesse definendone il territorio. 
Con la legge nº 93  del  23 Marzo 1981 viene sancito che i fondi relativi alla attuazione della legge 1102/1971 sono previsti annualmente nella Legge Finanziaria dello Stato. Successivamente, attraverso la legge nº 142 del 1990 di portata più ampia, che definisce l’ “Ordinamento delle Autonomie Locali”, di fatto si trasformano e riordinano  le Comunità Montane in Enti locali, ampliando le loro relative competenze, nel tentativo di affrontare le problematiche della montagna con un approccio più moderno e più attuale.

Si arriva quindi alla legge n° 97/1994 che detta “Nuove disposizioni per le zone montane”, con l'istituzione di un fondo nazionale della montagna presso il Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica con lo scopo di garantire la tutela ambientale e lo sviluppo di attività integrate che rivitalizzino i territori montani. Ci si trova quindi in presenza di un provvedimento che si occupa in modo organico della tutela delle zone montane, presentandosi come “legge quadro”; con interventi che riguardano: 
l’ integrità delle aziende agricole;

    l’acquisto delle proprietà;

    la tutela ambientale (art. 7),  con la concessione di contributi a imprenditori agricoli, anche non a titolo principale, per la realizzazione di piccole opere di manutenzione ambientale all'interno delle proprietà agro- silvo- pastorali;
  la gestione del patrimonio forestale anche con notevole semplificazione delle normative sul lavoro;
la tutela dei prodotti tipici (anche in applicazione del reg. 2081/1992).

      La portata di tale legge rafforza di fatto le Comunità Montane le cui funzioni prioritarie si identificano nella gestione del patrimonio forestale, nella promozione di Consorzi forestali anche in forma coattiva, nella fornitura di assistenza tecnica, nel monitoraggio ambientale. 
I principi di valorizzazione delle foreste introdotti dalla legge 97/1994 sono stati, purtroppo, fino ad oggi, insufficientemente applicati, per l'inadeguato impegno finanziario e la scarsa adesione e recepimento da parte delle regioni.
La legislazione esistente si arricchisce con la legge nº 265  del 3 Agosto del 1999 che dette “Disposizioni in materia d’autonomia e ordinamento degli enti locali”, nonché modifiche alla legge nº 142 dell’ 8 Giugno 1990. All’art. 7 (1° comma) di questa legge le Comunità Montane vengono definite unioni montane, cioè Enti Locali, costituiti fra comuni montani e parzialmente montani, per la valorizzazione delle zone montane per l’esercizio di funzioni proprie, e/o delegate e per l’esercizio associato delle funzioni comunali. Detta  legge, stabilisce inoltre che gli organi rappresentativo ed esecutivo delle Comunità Montane stesse siano composti da sindaci, assessori o consiglieri dei Comuni partecipanti, mentre il Presidente può cumulare la carica con quella di sindaco di uno dei comuni della Comunità Montana.
La normativa sulle aree protette e sulla salvaguardia delle bellezze naturali 
       A partire dagli anni ottanta si afferma sullo scenario legislativo italiano  una concezione di paesaggio completamente diversa da quella accolta dalla legge del 1939
. La nuova concezione del termine sembra armonizzarsi nella legge 431 del 1985 della "Galasso", che sottopone a vincolo paesaggistico intere categorie di beni naturali,  risultando qualificata per il suo approccio generale alla gestione del paesaggio mediante piani paesaggistici, ma con l'effetto di accentuare sulla proprietà forestale privata e pubblica la presenza di misure passive di controllo della gestione, quindi se da una parte la legge  del 1985 sembra accettare il principio della necessità della gestione delle aree boscate, dall'altra sorgeva un problema interpretativo sotto l’aspetto dottrinale e giurisprudenziale legato al significato del termine dell’art. 4 "taglio colturale"  che ha contribuito a favorire una visione fortemente limitativa degli interventi selvicolturali. La materia relativa ai parchi nazionali ed alle riserve naturali, dove la presenza boschiva è di tutto rilievo, è stata riordinata per mezzo della legge 394/1991 "Legge quadro sulle aree protette" che propone un sistema di classificazione che distingue le competenze statali da quelle regionali. Alle Regioni viene lasciata la definizione dei sistemi di aree protette provinciali e locali. Viene dato molto spazio alla pianificazione e il piano del parco integra ogni altro livello di pianificazione sott’ordinato. La legge interessa per alcuni aspetti anche positivi il settore forestale laddove ad esempio l'art. 1 prevede l’applicazione di metodi di gestione idonei a realizzare un’integrazione tra uomo ed ambiente e la salvaguardia delle attività agro- silvo- pastorali; l'art. 7 stabilisce che le aree protette hanno priorità nella concessione degli incentivi anche per l'attività forestale; l'art. 9 prevede la possibilità di assunzione di operai e tecnici con il Contratto nazionale di lavoro del settore agro-forestale; l'art. 14  prevede la redazione di un piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili tra le quali è citata la selvicoltura. La legge-quadro 394/1991 è stata poi modificata ed integrata con la l. n° 426 del 9/12/1998 che sancisce "Nuovi interventi in campo ambientale", che introduce novità significative quali: 

· la possibilità, da parte dello Stato, delle Regioni, degli Enti Locali e delle Comunità dei Parchi, di promuovere patti territoriali;

· l'impegno, da parte del Ministero dell'Ambiente, di promuovere per i Parchi nazionali e regionali dell'arco alpino, dell'Appennino, delle isole, e delle aree protette marine, accordi di programma per lo sviluppo di azioni economiche sostenibili;

· l'istituzione dei futuri parchi nazionali e delle riserve naturali statali, che saranno effettuate d'intesa con le regioni.

      Si tratta di un provvedimento che, senza incidere sui principi generali e sull'impianto politico-istituzionale della legge- quadro, ne aggiorna i contenuti, promuovendo un adeguamento degli strumenti a disposizione delle aree protette per la propria attività gestionale e riconducendo la politica dei parchi in un'ottica di sistema, in cui, in particolare, le azioni di sviluppo eco-compatibile, possono trovare attuazione attraverso la programmazione negoziata. 

I principi generali in materia di aree protette saranno dettati dalla più recente legge nº 308  del 15 Dicembre 2004 che indica dettagliatamente una serie di principi fondamentali ai quali il governo deve ispirarsi nella redazione di decreti legislativi o di testi unici in materia, tra cui quello di favorire lo sviluppo di opere di autofinanziamento.

Politica ambientale dell’U.E.-  regolamenti del  comparto forestale

In linea con le finalità spiccatamente economiche e mercantilistiche che avevano ispirato la creazione della Comunità Economica Europea, il Trattato di Roma (25/03/1957) non conteneva alcuna norma a tutela dell’ambiente e del resto tale problema all’epoca non era ancora inteso come una priorità che necessitasse di una soluzione legislativa. 

Il mancato interesse del Trattato sul punto non ha per altro impedito alla Comunità di dare avvio già a partire dal 1973, a programmi di azione in materia ambientale, laddove erano indicati gli obiettivi ed i principi della politica dell’ambiente, sia a  forme “embrionali” di interventi normativi nel settore, spesso attraverso lo strumento della direttiva e fondando la legittimità del suo intervento su due articoli del testo stesso, il n° 110 ed il n° 235, relativi al riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri ed ai poteri impliciti della Comunità, e dunque sull’esigenza di ammortizzare i sistemi nazionali di protezione ambientale. 

Non si può quindi parlare in generale di una vera e propria politica forestale ma di azioni in campo forestale a sostegno e supporto della politica agraria; infatti, i confini stessi della “agrarietà” nei due campi di applicazione, comunitario e nazionale, non coincidono
.
Le esigenze di cui i legislatori in materia hanno tenuto conto nel delimitare lo spazio delle competenze comunitarie in materia agricola, sono state essenzialmente di carattere pratico, poiché si trattava di «elaborare una legislazione a carattere prevalentemente tecnico ed economico il cui scopo fosse appunto quello di creare un mercato comune per l’agricoltura».

Al contrario del nostro ordinamento, che assume come elemento rilevante per la definizione di agricoltura l’attività d’impresa, quello comunitario, proprio perchè opera secondo una logica «mercantilistica», si serve invece di un criterio «merceologico», elencando all’art. 32 paragrafo 1 del Trattato istitutivo di Roma categorie di prodotti che per talune caratteristiche possono dirsi agricoli, ovvero quelli del suolo, dell’allevamento e della pesca e quelli di  prima trasformazione che sono in diretta connessione con tali prodotti, salvo rimandare al paragrafo 3 dove si stabilisce che i prodotti cui si applicano le disposizioni degli articoli 33-38
 (ex 39-46) (che regolano la PAC) sono enumerati nell’elenco che costituisce l’allegato I del Trattato. 

Questo non comprende il legno indubbiamente quale prodotto del suolo: l’incongruenza risalta maggiormente se si pensa che l’elencazione di tale allegato comprende non tanto e non solo i prodotti come il sughero ma soprattutto gli amidi, l’insulina, il glutine che difficilmente possono ritenersi prodotti di prima trasformazione secondo la formula dell’art. 32 del Trattato stesso.

La tecnica usata dalla Comunità nell’individuare i contorni del quadro definitorio della materia agricoltura si muove su diversi livelli.

Da un lato, sul piano analitico, l’allegato II individua una serie di prodotti destinatari di tutta  una normativa disciplinante il mercato dei prodotti agricoli; dall’altro, però, la qualificazione di questi  riportata nell’allegato II non è un indice di “agrarietà assoluta” né la loro presenza vuole intendere che siano  cosa diversa dalla nozione di agricoltura definita al paragrafo 1, poiché, in tal caso, essa risulterebbe, quanto meno superflua.

Sono certamente comprensibili le perplessità sollevate in ordine al metodo adottato dal Trattato per la definizione dei prodotti agricoli poiché da esso emergono varie incongruenze.

Innanzi tutto l’inclusione dei prodotti della pesca tra i prodotti agricoli; quali che  possano essere le motivazioni di carattere economico e sociale, non c’è dubbio che l’estensione della natura agricola ai prodotti della pesca, anche marittima, «vada contro una radicata tradizione giuridica rilevabile negli ordinamenti nazionali» 
 ma ancora più incomprensibile appare, nella direzione opposta, l’esclusione del legno. 

Le condizioni che hanno determinato tale incongruenza devono, in realtà, farsi risalire  ad un contesto politico ed economico-sociale ossia all’azione di quei paesi, quale la Germania, caratterizzata da un territorio boscato altamente qualificato, e quindi contrari alla creazione di una organizzazione comune di mercato, per cui non desideravano che la Comunità si facesse carico del deficit di materiale legnoso di Paesi quali l’Italia e la Francia
 .

Documentano che tale situazione non era ascrivibile ad una dimenticanza ma rispondeva a precisi criteri adottati dal Consiglio CE: innanzi tutto il legislatore ha avuto due anni di tempo dall’entrata in vigore del Trattato per integrare in maniera definitiva l’elenco dei prodotti dell’Allegato, ma non ha cambiato atteggiamento nei confronti del legno. L’elenco è infatti da considerarsi definitivamente circoscritto
 dal Regolamento 7-bis del Consiglio CE del 18 dicembre 1959. Nel tentativo di individuare i motivi di tale esclusione si sono adottate, come già detto, ragioni di carattere meramente economico nel senso che, essendo la massa legnosa prodotta dai paesi membri della Comunità  insufficiente a coprire la necessità dei consumi, si sarebbe rilevato poco utile creare una organizzazione comune di mercato per il legno e per i prodotti di prima trasformazione da questo derivati
.

Su questo punto si ha ben ragione nel sostenere che «proprio la condizione deficitaria dei paesi aderenti al mercato comune avrebbe dovuto spingere verso una politica del legno tesa ad incrementare la produzione  sia per ridurre il deficit, sia per raggiungere una parziale autonomia dei mercati in relazione a questo prodotto strategico dell’ economia»
.

Si è fatto altresì richiamo a ragioni di carattere politico economico, riferendosi all’azione contraria alla creazione di una organizzazione comune di mercato svolta dalla Germania ex Federale, la quale si mostrò tenace assertrice di una politica liberista poiché poteva contare su una produzione legnosa che seppur insufficiente a coprire interamente la necessità dei consumi, si prestava certo più redditizia rispetto a quella degli altri paesi membri
.

Altri autori hanno invece dato un’ interpretazione giuridico - economica di tale esclusione, osservando che per questi prodotti «si è ritenuto conveniente instaurare un regime di mercato regolamentato in modo eccezionale rispetto alle norme generali del Trattato, in relazione alle situazioni preesistenti negli stati membri, ai problemi propri di commercializzazione di questi prodotti ed al particolare interesse che ad essi deriva per il fatto di essere indispensabili per il soddisfacimento dei bisogni essenziali della popolazione», mentre sul piano giuridico «può essere ritenuta necessaria l’elencazione tassativa, dato che al previsto regime eccezionale per i “prodotti agricoli” non può che corrispondere la tassatività dell’allegato II del Trattato»
.

Altri rilievi giustificativi sono stati addotti con riferimento alle peculiarità proprie del mercato del legno rispetto ad altri, poiché «l’utilità dei boschi è qualcosa che trascende il valore economico della produzione del legno e pone il rapporto tra le strutture ed il mercato in termini molto diversi da quelli con cui si pone per altri prodotti»
: analogamente si è considerato il mercato del legno come mercato a se stante, a differenza di quelli dei vari prodotti elencati nell’allegato II tra i quali si instaurano rapporti d’interdipendenza
.

Quali siano le diverse interpretazioni, sembra che la conseguente esclusione del legno prescinda innanzitutto, ed in maniera evidente, da una definizione astratta di agricoltura e risponda invece ad esigenze concrete diverse, probabilmente riconducibili, come è stato opportunamente osservato «alla necessità di rendere omogenea la disciplina dei prodotti alimentari, con riferimento non soltanto al momento della produzione , ma anche a quelli del commercio e del consumo»
: il legno, cioè, al pari degli altri prodotti esclusi dall’allegato I, non essendo”commestibile”, non pone  quelle condizioni in base alle quali si riserva una speciale disciplina dei prodotti agricoli.

Cenni sulla Politica Agraria Comunitaria (PAC).
Ripercorrere la storia della PAC è un po’ come elencare le tappe della complessa e travagliata evoluzione dalla CEE alla UE, perché può intendersi quale specchio dei problemi, dei progressi, delle trasformazioni di quel sogno d’integrazione che da mezzo secolo muove  il nostro continente.

La storia prende avvio dalla fase di ricostruzione successiva alla seconda guerra mondiale, quando “mangiare ogni giorno” era una delle priorità, l’agricoltura un settore da rilanciare, sostenere, proteggere e l’Europa, ancora fortemente rurale,  era ben lontana da quello scenario di globalizzazione che vede oggi giganti come Cina e Brasile imporsi sui mercati mondiali.

Il settore economico agricolo si è proposto all’attenzione degli estensori del Trattato con forti marcature differenziali rispetto all’ industria e le considerevoli differenze strutturali e di partenza tra i vari Stati non potevano non contrastare con l’adozione di un assetto istituzionale basato sui principi di imparzialità e di parità delle armi, se prima non si fosse provveduto ad un massiccio intervento diretto ad integrare le diverse economie, cominciando prima di tutto dall’ammodernamento delle strutture.

Cosicché, se in ambito industriale il diritto della concorrenza ha consentito all’intervento pubblico di muoversi con lo strumento anti-trust, vietando intese e monopoli, controllando posizioni dominanti, autorizzando e bloccando concentrazioni, il tutto coniugando le variabili economiche con quelle socio-politiche, ma sempre in maniera indiretta, in ambito agrario un forte interventismo pubblico, non privo di eccessiva burocrazia, ha caratterizzato e continua a caratterizzare la PAC in cui si è indirizzata l’iniziativa privata su finalità prevalentemente individuate dagli organi di governo.

Lo studio della PAC impone due considerazioni: la prima riguarda il riconoscimento che il cardine dell’intero sistema comunitario è il principio della libera concorrenza, con le sue possibilità di entrata e di uscita dal mercato e gareggiare liberamente, e del fondamentale rifiuto di  trust, cartelli, consorzi, e tale principio, tuttavia trova deroghe quando si tratta di disciplinare i rapporti in agricoltura; la seconda attiene alla preferenza dell’adozione dei termini “struttura” e “struttura agricola”  al posto di “impresa” e di “impresa agricola” e ciò fin dalla risoluzione della Conferenza di Stresa.

È opportuno quindi assumere subito la concretezza del significato del termine «struttura» adoperato nei provvedimenti della Comunità, laddove e fin dall’inizio infatti  si è parlato di «strutture agricole».

Il termine “struttura” definisce un “sistema”, cioè un’ entità più ampia dell’impresa, quale interpretazione di relazioni funzionali tra vari elementi, ovvero la definizione di un insieme, delle  sue parti e dei rapporti di queste fra loro, e che, per quanto dissimili, sono subordinate al tutto ed hanno valore in relazione all’intero.

Un termine, quindi, che meglio si presta per comprendere i fattori giuridici  ed economici che concorrono a determinare le condizioni in cui si svolge professionalmente un’attività: un sistema di relazioni sia tra i fattori «interni» della produzione e della commercializzazione, che tra questi e quelli «esterni» che costituiscono l’ambiente, in cui l’organismo produttivo opera e dai quali è influenzato e condizionato.

Fase iniziale ed impostazione  della PAC
L’attività agricola rappresenta una delle fasi fondamentali che in modo diretto o indiretto ha sempre condizionato gli altri settori economici. 

E’ per tale motivo che i sei Paesi fondatori del Mercato Comune Europeo avevano, nei rispettivi ordinamenti,una specifica politica che si traduceva in varie modalità, dirette a sostenere la propria agricoltura per assicurare adeguati redditi alle popolazioni ed assicurare la copertura dei fabbisogni alimentari dei cittadini. 

Più precisamente, trattatasi di ragioni :

· economiche che consigliavano di aumentare le esportazioni e ridurre le importazioni dei prodotti agricoli agendo sulle leve fiscale e doganale;

· sociali che imponevano le garanzie ai ceti agricoli di un’occupazione duratura sulla terra e di elevazione del livello dei consumi alimentari;

· politiche che  suggerivano di assicurare una produzione alimentare autoctona ed autonoma per sostenere il fabbisogno di alimenti in caso di deprecate, ma eventuali, guerre.

Il soddisfacimento di tali esigenze veniva realizzato con diversi metodi, tra i quali, primariamente, le riforme fondiarie  e i contratti agrari, la disciplina speciale per il credito  e la creazione di una rete di sovvenzioni e facilitazioni per un diffuso impiego di mezzi meccanici di coltivazione e di mezzi tecnici per l’allevamento, la riduzione dei costi di distribuzione dei prodotti agricoli nel mercato interno ed in quello mondiale, l’organizzazione mondiale di mercato in vari settori agricoli, la riduzione delle imposte nel caso in cui la produzione fosse diretta all’estero.

Il ricorso a tali metodi è stato diverso tra i singoli  paesi, sia per intensità sia per i meccanismi adottati, e ciò ovviamente in rapporto alle specifiche situazioni strutturali ed ambientali  delle aziende agricole, e delle relative istituzioni, e comunque tutti contraddistinti dal comune denominatore di un forte intervento pubblico nel settore agricolo e del suo protezionismo economico
.

A partire dagli anni  '60 il tema della produzione era divenuto assolutamente prioritario laddove, occorreva risolvere il problema dell’insufficienza alimentare e del sostegno economico di una grande parte della popolazione rurale, per cui le direttive della PAC sono state definite nella spinta all’aumento della produzione e nella tutela delle piccole imprese familiari contadine.

L’intervento da parte degli organismi competenti ha cercato allora di trovare  precisi confini nelle finalità della politica agricola comune in grado di definire dei “paletti” oltre i quali l’intervento diventerebbe illegittimo.

Fino al 1985   la politica agricola Comunitaria aveva due linee d'azione:

-
orientamento: consistente nell’obiettivo di ammodernare le imprese agricole, allo scopo di migliorare la produzione, e rendere il mercato trasparente;

-
garanzia: ossia l’attuazione di una politica di "protezione" dell'agricoltura stessa, nel tempo necessario per diventare moderna ed efficiente, con azioni di esclusione della concorrenza esterna e col sostegno indiretto dei redditi mediante il sostegno dei prezzi.

Il  FEOGA ("Fondo Europeo per l'Orientamento e le Garanzie Agricole") è la risultante di tali indirizzi ma, in effetti, le due politiche non sono state seguite in modo equilibrato: laddove si considera che il 96% dei fondi sono stati destinati alle azioni di sostegno dei prezzi (garanzia) e solo il 4% al miglioramento delle strutture. 

Il meccanismo applicato prevedeva che i Ministri dell'Agricoltura dei diversi Paesi della Comunità riuniti a Bruxelles decidevano un prezzo di “orientamento” in ECU (che poi doveva essere "tradotto" nelle diverse monete nazionali, a vantaggio o svantaggio dei diversi Paesi) per ogni prodotto “protetto” e se gli agricoltori non riuscivano a vendere tutta la loro produzione ad un prezzo almeno pari a quello minimo garantito potevano portarla ai centri di ritiro appositamente costituiti, impegnati a ritirarla al prezzo garantito.

Per ogni prodotto interessato da questa politica sono fissate, per mezzo di Regolamenti, le modalità operative effettivamente praticate, che prendono il nome di Organizzazione Comune di Mercato (OCM) cosi per l’olio, lo zucchero e il tabacco.

A lungo andare la continua applicazione del sistema ha creato pesanti distorsioni sui mercati: il prezzo perdeva di fatto il suo significato economico di indicatore dell’andamento della domanda e dell’offerta e se quello minimo garantito era fissato ad un livello superiore a quello di equilibrio com’è in effetti  si verifica un’eccedenza di offerta rispetto alla domanda. In condizioni di libero mercato a questo fenomeno si accompagna una diminuzione del prezzo, onde permettere alla domanda di assorbire tutta l’offerta presente, con la conseguenza di determinare, nei tempi occorrenti all’offerta per adeguarsi al prezzo, una diminuzione dell’offerta. 

Se viceversa il prezzo non scende, poiché si tratta, appunto, del prezzo minimo garantito, l’eccesso di offerta rispetto alla domanda diviene sistematica, dando luogo ad una vera e propria “patologia”.

Si è dunque generato il problema tale delle eccedenze agricole, che costituisce tuttora l'incubo della Comunità: inizialmente questo fenomeno è stato combattuto imponendo quote di produzione (sullo zucchero dal 1979, sul latte dal 1983), poi si sono attuate politiche di incentivo all’abbattimento di bovini, all’espianto di vigneti e poi dal 1985, l’introduzione del set-aside (Reg. 1272/88), cioè la messa a riposo dei terreni agricoli.

Il  fenomeno non è stato tuttavia eliminato: stante il fatto che si è preferito fare dono delle eccedenze ai Paesi in via di sviluppo, con ulteriormente depressione dei sistemi agricoli di quei paesi già “poveri”. 

I prezzi minimi garantiti spingono le produzioni ad alti risultati quantitativi, con largo uso di concimi chimici, con danni all'ambiente, favorendo la monocoltura, a scapito di pratiche colturali tradizionali.

Diretta conseguenza dei ricavi artificiosamente “alti” sono costi altrettanto “alti”, per cui i prezzi dei fattori produttivi (suoli agricoli, acqua irrigua, macchine, mezzi tecnici, ecc.) tendono ad aumentare con gravi distorsioni sui mercati. 

In effetti i prezzi minimi garantiti praticati all’interno della Comunità hanno isolato il mercato intra da quello extra comunitario, dove le stesse merci vengono collocate ad un prezzo inferiore. 

La risultante di tale situazione è stata la creazione di una barriera protezionistica a difesa dal mercato internazionale, costituita da dazi mobili, i c.d.  “prelievi all’importazione”, necessari ad elevare il prezzo di entrata all’importazione nella Comunità di quei prodotti agricoli che sul mercato estero hanno un prezzo minore rispetto a quello interno; all’opposto, agli esportatori dalla Comunità verso il mercato internazionale viene assicurata una “restituzione”.   

I mercati internazionali vengono stravolti da tale situazione con gravi ripercussioni sugli accordi GATT relativi al commercio mondiale, le cui trattative, iniziate nel 1986 con l’Uruguay round, si sono concluse soltanto nel 1993 con la firma del Trattato, grazie al mutato orientamento della PAC, di cui si dirà in seguito, che ha consentito l’accordo definitivo tra Comunità Europea e USA.

Relativamente al settore forestale, è opportuno ricordare che il legno tondo e lavorato non ha mai goduto di un prezzo minimo garantito e che il commercio internazionale di questi beni, “da” e “per” la Comunità rispetto al resto del mondo, non ha mai subito distorsioni a causa della politica comunitaria.

Il sostegno indiretto del reddito tramite il prezzo minimo garantito genera anche sperequazione laddove si sostiene il reddito di chi produce in misura maggiore, cioè di chi ha già un reddito più alto. 

Secondo una stima svolta dalla Comunità  l’80% dei contributi è andato al 20% dei produttori e di contro a pagare questa politica sono, proporzionalmente, i consumatori più poveri; considerato che aumenta il prezzo finale dei prodotti alimentari, quali beni primari laddove minore è il reddito del consumatore e maggiore è la quota del reddito stesso dedicata al loro consumo.

Inoltre, il sostegno del prezzo non è stato di uguale intensità per tutti i prodotti per cui è avvenuto così che le distanze fra Paesi comunitari più e meno efficienti si sono accentuate invece che attenuarsi, proprio perché i Paesi con maggiori difficoltà strutturali ed una più inefficiente macchina amministrativa, come l'Italia, non hanno saputo indirizzare la loro politica verso un miglioramento delle strutture 
.

I prodotti dell’agricoltura continentale hanno ricevuto dalla politica comunitaria un sostegno più che proporzionale alla loro importanza, laddove si registra per i seminativi, che rappresentano l’11% della produzione della Comunità la  destinazione del 44% della spesa totale, mentre per le colture mediterranee, pari al 25% della produzione agricola, è solo il 12% della spesa. 

Le prime significative azioni di orientamento volte al miglioramento delle strutture delle aziende si sono avute nel 1972: con l’emanazione  di tre direttive socio- strutturali, (n°159, 160, 161) recepite in Italia solo nel 1975 a livello nazionale e nel 1977 a livello regionale
.

Nel 1985 viene emanato il Reg. 797 finalizzato al "Miglioramento agricoltura in zone svantaggiate" e rappresenta il primo Regolamento della Comunità che finanzia interventi anche forestali da parte di privati e si pone come obiettivo anche il miglioramento delle condizioni ambientali.
Maggiore attenzione, a far data dal 1985, viene dedicata all’ambiente e  significativa a tal proposito è  l’introduzione nella letteratura giuridica contemporanea dell’ espressione «plurifunzionalità dell’agricoltura», che meglio di ogni altra sta a significare la convergenza degli obiettivi della PAC.

Gli obiettivi che il  Reg. 797/85 intende perseguire si possono individuare:

· nel riequilibrio fra domanda e offerta dei prodotti agricoli;

· nel miglioramento delle strutture produttive delle aziende;

· nello sviluppo delle zone montane e svantaggiate;

· nella protezione dell’ambiente e la conservazione delle risorse naturali.

Sono altresì  previste diverse azioni (applicate ancora oggi, ma con gli aggiornamenti e modifiche apportate nel tempo dai i Regg. 1760/87, 1753/91, 2328/91 e 950/97), tra cui appare opportuno ricordare:

·  la riconversione e l'estensivizzazione agricola per cui la stessa quantità di prodotti è ottenuta con una maggiore quantità di terra;

·  gli investimenti di capitali fissi mediante i “piani di miglioramento materiali” e il “premio di insediamento ai giovani agricoltori”;

· le azioni di supporto allo sviluppo dell'agricoltura; quali contabilità, associazioni, servizi di sviluppo;

· specifiche misure  a favore di zone montane e svantaggiate (Art. 13). 

La nuova idea di fondo dell’ordinamento comunitario è la capacità dell’agricoltura di conservare le zone sensibili e dare l’opportunità agli agricoltori di utilizzare le cosiddette “indennità compensative” (art. 15, par. 3) di cui ne beneficiano gli imprenditori che coltivano almeno 3 ha per 5 anni in zone svantaggiate E' un tipo di sostegno diretto del reddito che si esplica attraverso:

· azioni specifiche per la protezione dell'ambiente (art. 19);

· misure forestali (art. 20) eseguite da privati, nelle aziende agricole, per migliorare  l'accesso, la struttura del popolamento, le possibilità di utilizzazione. Si tratta di contributi in conto capitale fino all'80% per il miglioramento del suolo e fino al 60% per tutti gli altri interventi;

· misure a favore della formazione professionale.
La riforma della PAC

Dal 1985 la Politica Agricola Comunitaria è rivolta a contenere le eccedenze e a cercare di arginare i problemi emersi nella gestione della precedente.

Negli anni '90 tale orientamento trova ulteriori conferme nei provvedimenti che ne accentuano l’indirizzo.

Nel 1995, durante il consiglio europeo di Madrid, la Commissione ha presentato agli stati membri una nuova strategia agricola, in una prospettiva di lungo termine.

Il documento mette in evidenza la necessità di un ulteriore adeguamento della PAC da operare partendo dall’impostazione operata nel '92, includendo lo sviluppo di una strategia globale che tenesse anche conto delle esigenze della Comunità, senza abbandonare il sostegno al reddito, ma sostituendo gradualmente l’intervento diretto con l’ indiretto.

Obiettivo ultimo riuscire a non alterare i prezzi di mercato  con le politiche di sostegno del reddito, destinati a riassumere il ruolo di indicatori dell’andamento della domanda e dell’offerta. 

Gli interventi di politica economica che non hanno ripercussioni sui mercati  prendono il nome di interventi “disaccoppiati”.
Quando si riesce ad eliminare i sostegni indiretti attuali, basati su prezzi minimi garantiti concordati in sede politica dai partner dell’Unione, si prevede l’abbattimento delle distorsioni di mercato e la formazione di eccedenze, (di molti agricoltori europei) pur con un drastico ridimensionamento dei redditi. Per questo si prevede il mantenimento di forme di  integrazioni del reddito mediante il sistema della compensazione. 

La riforma “Mac Sharry”
 che vara la nuova impostazione della politica comunitaria prevede quindi l’introduzione di "Misure di accompagnamento", con lo scopo di "ammortizzare" gli impatti negativi e di concorrere a raggiungere più efficacemente i suoi fini.

La PAC si fonda su due pilastri di uguale valore: la produzione e lo spazio rurale, facendo perdere così all’agricoltura quella sua originaria visione monolitica produttivistica che vedeva nelle misure strutturali un semplice insieme di misure di accompagnamento.

L’obiettivo della Riforma Mac Sharry (Reg. 1765/92 e Reg. 1766/92)  è la diminuzione i prezzi dei prodotti agricoli avvicinandoli gradualmente a quelli internazionali, senza la contestuale diminuzione dei redditi, attraverso l’introduzione di  una compensazione diretta. 

In questo modo il reddito degli agricoltori risulta composto dal ricavato dalla vendita dei prodotti e dalla compensazione diretta della Comunità. 

Quest’ultima  è proporzionale alla superficie arabile coltivata (superficie arabile = seminativo coltivato con colture annuali) e può essere forfettaria ad ettaro per i “piccoli produttori” oppure specifica per coltura effettivamente praticata per i “produttori professionali”. Soltanto la superficie arabile dà diritto alla compensazione mentre sono esclusi i terreni che alla data del 31/02/1991 erano destinati a colture permanenti (prati permanenti, vigneti, frutteti, arboreti da legno), pascolo, bosco, impieghi non agricoli.

Il regime semplificato per i piccoli produttori è riservato a coloro che coltivano una superficie di terra arabile la cui produzione potenziale, espressa in frumento, sia minore o uguale a 92 tonnellate all'anno. Per ogni Regione e ogni zona geografica sono state definite rese di riferimento, cosi ad esempio in Piemonte tale produzione  si ottiene con:

- 15 ha in pianura

- 20-25 in collina

- 45 in montagna

per cui in pratica, la quasi totalità degli agricoltori rientra in questa categoria.

Per ogni ettaro di superficie arabile si riceve una compensazione fissa, indipendentemente dalla specie coltivata pari a circa 557.000 £/ha (odierni € 287,67 ) in pianura e 467.000 £/ha (€ 241,19) in collina (campagna 1994/95).

Per i produttori professionali la compensazione nel regime generale è diversa a seconda della specie coltivata
, con la fissazione di rese medie regionali, diverse per pianura collina, per essi vige altresì la clausola del set-aside, che consolidandosi diventa  obbligatorio per cui almeno il 15% delle terre arabili deve essere sottratto alla coltivazione ogni anno e tale superficie è alla compensazione.

In caso d’inosservanza di tale obbligo:

- non si riceve la compensazione per la superficie che sarebbe dovuta entrare nel 15%;

- si riceve una multa pari alla compensazione che si sarebbe dovuto ricevere;

- l'anno successivo si deve mandare in set-aside il 15% della superficie arabile più la parte di terreno che doveva andarci l'anno precedente.

Il regime generale è piuttosto complicato, anche perché è necessaria una documentazione complessa per l'autocertificazione e, paradossalmente, in Italia il controllo sul rispetto di tali procedure, è demandato al CFS.

La Riforma Mac Sharry sembra essere efficace nel contrastare il problema delle eccedenze ma di contro i suoi costi sono elevati e non consente di raggiungere l'obiettivo di ridurre la spesa per la PAC.
Con le misure di accompagnamento sono stati approvati programmi d’intervento volti ad incidere attraverso la manovra sui prezzi, incentivi e sovvenzioni, sull’assetto produttivo delle imprese agricole, rendendosi rappresentativi di una notevole riforma della PAC, tanto da poter affermare che la politica strutturale e la politica del mercato convergono d’ora in avanti in un tutt’uno.

Il Reg. 2078/92 poi modificato dal reg. 2772/95 introduce un regime di misure di sostegno per chi usa tecniche di coltivazione ed allevamento ecocompatibili, mirati a ridurre l'offerta di prodotti e l’impatto sull'ambiente.

In realtà, anche se tale Regolamento è spesso indicato come finalizzato al miglioramento dell'ambiente in realtà si tratta, di un ammortizzatore sociale con lo scopo ultimo di integrare il reddito degli agricoltori. 

Per l’agricoltura ecocompatibile non s’intende soltanto quella biologica ma ciò che si desidera ottenere con questo Regolamento è la riduzione delle sostanze chimiche impiegate. Al riguardo è diversa la posizione tra molte Regioni Italiane laddove alcune hanno sostenuto che l'agricoltura è sempre ecocompatibile, per cui tutti gli agricoltori hanno diritto ai contributi mentre altre hanno applicato maggiori distinzioni. In ogni caso, si tratta di un Reg. "destinato a molti".
Il Reg. 2079/92 punta a ridurre la forza lavoro in agricoltura e consentire l’avvio di processi di ampliamento e/o ammodernamento delle aziende; con l’erogazione d’incentivi gli agricoltori prossimi all’età pensionabile di anticipare tale data, ed il finanziamento dei costi previdenziali che l’operazione comporta.

E' probabile che questo Reg. sia destinato a fallire, come era già fallita la Dir. 160/72 (che aveva lo stesso obiettivo), stante le resistenze di natura psicologica da parte degli agricoltori, caratterizzati da un rapporto particolare con la loro attività, è difficile che tale regolamento trovi larga applicazione come già registrato dalla precedente Direttiva 160/72.
Il Reg. 2080/92( poi modificato dal reg. n. 231/96) di cui si avrà modo di parlare più compiutamente nel prosieguo si pone obiettivo di concorrere alla riduzione della produzione agricola diminuendo per un certo tempo la disponibilità del fattore "terra". Se i terreni che producono eccedenze vengono destinati all'arboricoltura da legno si ottiene il duplice vantaggio di ridurre le eccedenze agricole per alcuni decenni (obiettivo primario) e produrre legname da industria di cui la Comunità è deficitaria (obiettivo secondario).
Un terzo obiettivo che s’intende perseguire è il miglioramento dei boschi esistenti ed a tal fine si prevede il finanziamento di interventi selvicolturali, aiuti all’impianto di nuovi boschi e azioni a favore della viabilità forestale.

La somma di tali motivi porta a considerare tale Regolamento come “forestale”, ma non va mai dimenticato il suo scopo principale. 
Obiettivi e interventi della CE in campo forestale

Si intende procedere ad una ricostruzione delle principali tappe della “politica forestale” della Comunità, distinguendo le due fasi temporali separate dal varo della riforma della PAC (1992). L’obiettivo dominante di ogni Regolamento o documento è sempre agricolo, a seguito di una precisa ed esplicita scelta compiuta dalla Comunità, laddove si considera che il Trattato di Roma non ha previsto una Politica Forestale Comune a fianco della Politica Agraria Comune. 

I sei Paesi fondatori (Belgio, Francia, Germania occidentale, Italia, Lussemburgo, Olanda) avevano ritenuto che non vi fossero allora le condizioni e neppure la necessità di darsi regole forestali europee, e solo negli ultimi venti anni, si è registrato un numero crescente di interventi che coinvolgono “anche” l’ambito forestale (oggetti di trattazione nel presente capitolo).

 Nel 1985 viene varata la Divisione Foreste e Selvicoltura presso la Commissione CEE e, nel 1989, viene istituito il Comitato Permanente Forestale. 

Un significativo mutamento di indirizzo politico è stato espresso dall’uscente Parlamento Europeo, che nel 1994 ha discusso e approvato una "Strategia comunitaria globale nel settore forestale" che potrebbe rappresentare una base di impostazione per le nuove future linee di politica per il settore.

Ante 1992

Il Reg. 269/79 "Pacchetto mediterraneo", è un insieme di misure in campo forestale varato con l’obiettivo  della difesa del suolo agricolo dall'erosione. 

Le zone interessate sono: il Mezzogiorno d’Italia, le regioni Liguria, Toscana, Marche e Umbria, l’Appennino emiliano e le lagune adriatiche.

Tra gli interventi proposti in zone che potevano proteggere le aree agricole sottostanti, vi sono il miglioramento dei boschi degradati, la protezione dei boschi dagli incendi, l’apertura di piste forestali tale Regolamento è scaduto nel 1985, ma riproposto con il 2088/85 "Piani Integrati Mediterranei", che ai precedenti interventi di natura “intersettoriale” per la sistemazione idrogeologica, la valorizzazione dei prodotti del bosco e del sottobosco, l’istituzione di Parchi e aree protette.

Successivamente il Reg. 1401/86 ha esteso gli interventi previsti dai PIM alle zone che ne erano escluse, riservandoli ai soli soggetti pubblici soprattutto le Comunità montane.

Nel 1986 viene stilato il "Memorandum foreste" anche detto "Azione comune nel settore forestale" quale  documento di lavoro della Commissione della CE, e non Direttiva e/o Regolamento.

In esso viene riconosciuto il ruolo polifunzionale delle foreste europee, viste sotto il profilo produttivo di materia prima legno, protettivo a garanzia del mantenimento degli equilibri ecologici e ricreativo.

Gli obiettivi che s’intendono perseguire si possono sintetizzare nella riduzione delle eccedenze agricole, nella riduzione del deficit di materia prima legno, nella difesa delle foreste dai nemici naturali e dagli incendi.

Linee di intervento prevedono: l’ampliamento delle foreste su suoli già agricoli, il miglioramento della gestione dei boschi esistenti affrontando i problemi delle ridotte dimensioni delle imprese forestali, della mancata trasparenza del mercato del legno e della carenza di associazionismo in campo forestale; la protezione del bosco (con un’elencazione di tutti i "nemici" e particolare attenzione per il vento); il sostegno delle foreste dei Paesi in via di sviluppo.

Nel 1988 viene redatto un documento di lavoro della commissione più articolato del precedente ma sostanzialmente simile che individua "Strategia e azione della Comunità nel settore forestale".

La strategia si basa sul perseguimento di 8 obiettivi, con il riconoscimento della partecipazione  della componente forestale alla gestione del territorio e allo sviluppo del mondo rurale
. 


Le azioni ammesse sono simili a quelle del "Memorandum foreste", oltre a quelle  specifiche a favore del sughero, per l'approvvigionamento di legno, per il miglioramento dell'ambiente, l’aumento della capacità autonoma di gestione del mondo forestale, la protezione del sistema delle foreste, l’esaltazione dei prodotti immateriali della foresta, il contributo delle politiche forestali alla cooperazione internazionale, il maggior peso delle politiche forestali nelle politiche comunitarie.

I Regg. 1609 - 1615/89 prevedono che gli aiuti all’estensione delle superfici forestali siano estesi  dai singoli agricoltori anche alle loro Associazioni, alle Associazioni di proprietari, alle Cooperative, ai Consorzi forestali, alle Comunità Montane.

Post 2

Obiettivo principale del Reg. 2080/92 è stata la diminuzione della produzione agricola eccedentaria con la sottrazione della terra disponibile, e contestuale diffusione dell'arboricoltura da legno.

Sono stati presi in considerazione interventi virata alla diffusione dell'arboricoltura da legno su terreni agricoli, all’impianto di nuovi boschi, al miglioramento dei boschi esistenti, all’incentivazione di azioni a favore della viabilità forestale.

Per la realizzazione di questi, sono stati previsti: 

· contributi in conto capitale per l'impianto di nuovi boschi;

· rimborsi delle spese di manutenzione nei primi 5 anni dopo l’impianto per l'arboricoltura da legno e per un nuovo bosco; sono aiuti erogati con somme via via decrescenti; 

· compensazione del mancato reddito conseguente all'abbandono dell'attività agricola, per un arco di 20 anni.

Cofinanziati dall'Unione Europea, e  dallo Stato italiano.

Come ogni Regolamento, che ha valore di legge per i Membri dell’Unione, anche questo è stato adottato in Italia senza una legge di recepimento, però le Regioni, titolari di una competenza specifica in campo agricolo, interpretano il Reg. Comunitario in relazione alle specificità locali e definiscono le procedure di attuazione necessarie per attivare in pratica le misure previste. Occorre però che queste procedure regionali siano approvate dalla Comunità, sia perché questa cofinanzia le azioni, sia per verificare le procedure attuative concepite in sede locale non stravolgano le finalità politiche del Regolamento.

Questa procedura è resa particolarmente lenta dal fatto che le Regioni italiane non possono "dialogare" direttamente con la CE, ma devono passare attraverso il Governo.

Alcune Regioni hanno esaltato le finalità di miglioramento dei boschi, altre hanno invece puntato soprattutto sulla diffusione dell’arboricoltura da legno, alcune hanno privilegiato gli interventi promossi dagli Enti pubblici, altre quelli dei privati: ne risulta una situazione piuttosto confusa a causa di questi comportamenti diversi.

Obiettivo 5/b nell’ambito del riordino dei fondi strutturali (Reg. 2081/93)



I Fondi istituiti dalla Comunità per contribuire al riequilibrio economico e sociale delle diverse regioni sono quattro:

· Fondo Europeo di Orientamento e Garanzia Agricoli (FEOGA Sezione Orientamento). Ha due funzioni principali: A9 contribuire a cofinanziare dei regimi di aiuti nazionali all’agricoltura e di azioni sulle strutture agricole.

· Fondo Sociale Europeo (FSE): destinato al miglioramento della situazione occupazionale mediante il finanziamento di sistemi di formazione e di adeguamento dei lavoratori nelle trasformazioni industriali.

· Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FERS): destinato a ridurre le disparità di sviluppo tra le diverse regioni dei Paesi membri mediante investimenti produttivi, in infrastrutture, in ricerca e sviluppo, in strutture scolastiche e sanitarie, in reti transeuropee.

· In particolare, con il Regolamento sul finanziamento della Politica Agricola Comune (PAC) viene  introdotto  un nuovo strumento, il Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR), per finanziare il cosiddetto secondo pilastro della PAC. 

L’introduzione del FEASR rappresenta, in realtà, solo uno dei passaggi normativi di una Riforma più ampia che non riguarda solo la politica di sviluppo rurale, ma interessa anche il resto della politica di sviluppo  regionale e quella di coesione. 

Infatti, il nuovo Fondo è stato accompagnato dall’approvazione di un Regolamento ad hoc sullo sviluppo rurale, cui seguirà a breve l’approvazione di un nuovo Regolamento sulla politica di coesione; ad  una  prima  lettura dell’intero impianto normativo  si  potrebbe pensare semplicemente ad un opera di semplificazione e razionalizzazione delle diverse modalità di intervento, che non altera più di tanto gli strumenti e le modalità di attuazione delle politiche.  

Una lettura più approfondita, invece, fa emergere tanti cambiamenti, grandi e piccoli, che segnalano la volontà della Commissione europea di dare un nuovo e decisivo impulso agli Stati membri per rendere più efficaci gli strumenti di intervento, in una fase in cui l’allargamento a 25 Stati membri e la discussione sul futuro bilancio comunitario fanno risaltare con forza la necessità di utilizzare efficientemente ed efficacemente risorse evidentemente scarse. Questi cambiamenti sono accompagnati, inoltre, dall’evidente sforzo  di salvaguardare e aumentare la sussidierietà e il decentramento nell’attuazione delle politiche e di valorizzare gli strumenti in grado di garantire trasparenza e supporto alla programmazione e alla gestione.  

In questo senso vanno lette alcune delle principali novità, come l’introduzione dell’approccio strategico o l’inserimento del Leader  all’interno dei programmi di sviluppo rurale, la razionalizzazione delle misure  intorno a  obiettivi ben definiti o l’obbligatorietà di mantenere un equilibrio finanziario minimo tra i diversi Assi di intervento.
· Strumento Finanziario di Orientamento per la Pesca (SFOP): destinato al sostegno delle ristrutturazioni del settore della pesca, compresa la trasformazione dei prodotti finali e l’acquacoltura.

· Inoltre, a partire dal 1993 è stato istituito il Fondo di Coesione (in applicazione dell’Art. 130 del Trattato di Maastricht).



Il riordino dei fondi strutturali è stato avviato col Reg. 2052/88 "Coordinamento dei fondi strutturali" e, successivamente, con il Reg. 2081/93.

Un regolamento quadro e uno di coordinamento assicurano l’armonizzazione delle azioni della Comunità svolte tramite questi Fondi e di altri strumenti quali prestiti, aiuti e garanzie della Banca Europea degli Investimenti (BEI), del Nuovo Strumento comunitario (NSC), della CECA (Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio) e dell’EURATOM
 .

I Fondi rappresentano una disponibilità sostanziale di risorse di bilancio (indicativamente circa 1/3 del bilancio comunitario).

Prima del 1988 ogni Fondo agiva indipendentemente dagli altri considerarli insieme, definendo modalità di azione e, soprattutto, finalità comuni permette di raggiungere migliori risultati perché sono state evitate le sovrapposizioni e perché ora i diversi fondi, pur conservando la propria specifica competenza, convergono verso il raggiungimento degli stessi obiettivi.

Gli obiettivi attualmente sono:

1. promuovere lo sviluppo e l'adeguamento strutturale delle zone in ritardo di sviluppo. L’obiettivo 1 è applicabile alle regioni in cui il PIL pro capite risulta, in base ai dati degli ultimi tre anni, più basso del 75% rispetto alla media comunitaria. Rientrano nell’obiettivo 1 il Mezzogiorno d’Italia (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna, Sicilia), la Grecia, il Portogallo, parte della Spagna, la Corsica e i dipartimenti francesi d’oltremare, Berlino Est e i nuovi landers tedeschi, le isole Azzorre, Canarie e Madera.;

2. promuovere azioni per aree in cui si manifesta il declino industriale. Rientrano le zone: in cui il tasso medio di disoccupazione è superiore alla media comunitaria; in cui il tasso di occupazione industriale è uguale o superiore, a partire dal 1975, alla media comunitaria; in cui il tasso di occupazione è in regresso /per esempio la provincia di Torino);

3. lottare contro la disoccupazione di lunga durata e facilitare l’inserimento professionale dei giovani e l’integrazione delle persone minacciate dall’esclusione del lavoro;

4. agevolare l’adattamento dei lavoratori ai mutamenti industriali e all’evoluzione dei sistemi di produzione;

5.  promuovere azioni a sostegno dello sviluppo rurale, con due sub obiettivi:

· 5/a
accelerare l'adeguamento delle strutture agrarie (senza delimitazioni geografiche);

· 5/b
agevolare lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle zone rurali. Si applica fuori dalle regioni dell’obiettivo 1, in zone a scarso livello di sviluppo socio economico che soddisfino almeno 2 dei 3 requisiti seguenti: a) elevato tasso di occupazione agricola rispetto all’occupazione totale, b) basso livello di reddito agricolo, c) bassa densità di popolazione e/o tendenza allo spopolamento. Gli elenchi delle zone 5/b sono validi 6 anni.

6. Promuovere azioni a favore delle regioni settentrionali a bassissima densità di popolazione.

E’ prevista da Agenda 2000 (si veda più avanti) un’ulteriore riforma dei Fondi strutturali, impostata sulla riduzione degli obiettivi, dagli attuali sette (considerando lo sdoppiamento dell’obiettivo 5) a tre. 

Il modo di agire dei Fondi è esattamente chiarito dal Reg./CEE 2052/88, all’Art.4, comma 1, che così recita: «L’azione comunitaria è complementare alle azioni nazionali corrispondenti e vi contribuisce. Ciò è il risultato della stretta concertazione tra la Comunità, lo Stato membro interessato e le competenti autorità designate da quest’ultimo a livello nazionale, regionale, locale o altro, i quali agiscono in qualità di partner che perseguono un obiettivo comune. Tale concertazione sarà in appresso denominata “partnership”. La partnership è operante in fatto di preparazione, finanziamento, misure di accompagnamento e valutazione delle azioni».

Le forme d’intervento dei Fondi strutturali sono varie: cofinanziamento di programmi operativi, cofinanziamento di un regime di aiuti nazionali, concessione di sovvenzioni, cofinanziamento di progetti, sussidi all’assistenza tecnica e a studi preparatori degli interventi. La BEI, a sua volta, agisce mediante erogazione di prestiti o altre forme di cofinanziamento di investimenti, prestiti globali, cofinanziamento di assistenza tecnica o di studi preparatori, garanzie.



Circa l’attuale funzionamento dei FS, qui si accenna soltanto all’aspetto che ha dirette ripercussioni in materia forestale: l’obiettivo 5/b.

In Italia, tutte le regioni montane non interessate dagli obiettivi 1, 2 e 5/a sono interessate dall'obiettivo 5/b.

I principi di funzionamento sono tre:

· la "partnership", modello di concertazione tra UE, Stato e livello locale di cui si è detto La concertazione è obbligatoria in tutte le fasi, dalla progettazione alla valutazione. Inoltre le azioni sono cofinanziate dai diversi Enti;

· il principio della addizionalità: i finanziamenti erogati per questo Regolamento sono aggiuntivi, non sostitutivi dei finanziamenti nazionali;

· le azioni sono definite con un Documento Unico di Programmazione (DocUP), che deve essere approvato dalla UE. Il DocUP individua le zone sottoposte al 5/b.

Le misure contemplate sono 8 e, tra queste, assumono particolare importanza :

· Misura I. 1 "Interventi di supporto alle attività agro- silvo- pastorali" (ripristino di strade rurali, realizzazione di piste forestali, ecc.);

· Misura I. 7 "Adeguamento e sviluppo della filiera forestale e dei prodotti del bosco e del sottobosco": 

A) interventi volti al miglioramento della struttura, della densità e della composizione specifica dei boschi al fine di incrementarne le potenzialità bio-ecologiche ed economiche (tagli di conversione all'alto fusto dei cedui, sfolli, diradamenti, rinfoltimenti e altri interventi colturali);

B) interventi di miglioramento dei castagneti da frutto;

C) interventi di redazione e adozione di documenti di pianificazione forestale;

D) interventi volti ad incentivare la domanda di legname grezzo locale;

E) interventi volti ad agevolare la commercializzazione del legname grezzo a livello locale attraverso la creazione di appositi centri di informazione, assistenza e servizio alle varie fasi tecnico commerciali;

Il DocUP individua le zone sottoposte al 5/b e definisce un modello di sviluppo per la montagna: uno sviluppo di tipo endogeno (autopropulsivo), integrato e sostenibile.
E' così anche nei DocUP delle altre Regioni (Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana), in cui si dice anche che, più che allo sviluppo dei singoli settori occorre puntare allo sviluppo rurale: dimensione territoriale dello sviluppo dove tutte le attività umane sono viste in modo integrato, sono rispettose dell'ambiente, sono capaci di mantenere le risorse e di trovare un compromesso tra le istanze del mercato e la valorizzazione delle diversità e originalità locali.

Uno sviluppo endogeno è basato sul controllo locale della accumulazione di risparmi e capitali e sulla valorizzazione delle risorse locali; si tende a soddisfare la domanda con risorse locali e a far rimanere la ricchezza nel luogo ove è stata prodotta. Si presuppone quindi una capacità autonoma di produrre innovazione.

E’ necessario aumentare le conoscenze tecnologiche capaci di rendere disponibili nuove risorse, occorrono nuove regole (concertazione organizzata; coinvolgimento delle popolazioni locali nelle scelte territoriali); la presenza di molte piccole imprese; una forte integrazione tra le attività, occorre, infine, l'integrazione con il resto del territorio.

Lo sviluppo sostenibile è capace di conservare le risorse naturali per le generazioni future. Ci sono molte definizioni di sviluppo sostenibile ma in tutte le parole chiave sono: futuro, ambiente, equità, fra diverse generazioni e nella stessa generazione.

Sembra esserci una contraddizione insanabile tra sviluppo economico ed ambiente, nel senso che il primo avviene a scapito dell’integrità del secondo. 

Nasce così un rapporto non equo fra generazioni, perché vi sono fondate preoccupazioni che lo sviluppo di oggi rischi di compromettere quello delle generazioni future. Ma l’attenzione alla conservazione dell’ambiente “senza modificare il modello di sviluppo attuale” non fa sorgere soltanto ingiustizie intergenerazionali, ma anche infragenerazionali. Non è giusto pretendere, ad esempio, che le popolazioni dei paesi in via di sviluppo ancora ricche di risorse naturali non le sfruttino, rinunciando a progredire economicamente, solo perché gli abitanti dei Paesi sviluppati hanno maturato una sensibilità ambientale nuova, per altro dopo aver largamente compromesso le proprie risorse.

Ma coniugare i tre obiettivi rappresentati dalle esigenze di equità, dalla salvaguardia della natura e dalla crescita economica, è molto difficile concretamente, per questo motivo, per ora, lo sviluppo sostenibile è soltanto un modello astratto.

Sotto il profilo teorico, si distinguono due tipi di sviluppo sostenibile: quello forte: che presuppone l'integrità assoluta dello stock delle risorse naturali disponibili; e la possibilità di utilizzare soltanto le risorse rinnovabili per la parte che si accresce man mano. Il secondo tipo è lo sviluppo sostenibile debole, secondo il quale si accetta una parziale diminuzione dello stock di risorse naturali che dovrebbe essere reintegrato con l'innovazione e il lavoro dell'uomo, si basa sul presupposto che l’intelligenza umana sappia trovare anche in futuro, così come è avvenuto in passato, risorse addizionali, o nuove forme di sfruttamento meno distruttivo di quelle già esistenti, sono due tipi di sviluppo "ideali", di riferimento.

Linee d’indirizzo attuali

"Strategia comunitaria globale nel settore forestale"
La "Strategia comunitaria globale nel settore forestale" è un documento del Parlamento europeo varato nel 1994 e rappresenta la base di impostazione di una politica forestale in senso settoriale (come si è detto i primi due documenti: Memorandum e Strategia, rispettivamente del 1986 e del 1988, erano ancora legati alle esigenze della politica agraria). Si tratta del primo, vero sforzo di elaborare una politica forestale non dipendente da quella agraria e dal problema delle eccedenze.

Linee direttrici:
· promozione di una gestione armoniosa del patrimonio forestale;"armoniosa" è un termine vago, ma costituisce il compromesso tra chi vuole utilizzare la foresta e chi vuole "lasciar fare alla natura";

· tutela e protezione delle foreste;

· consolidamento della filiera legno con valorizzazione del legno europeo.

Linee di azione:
· pianificazione della gestione duratura delle foreste; con programmi di lungo periodo (Piani di Assestamento);

· interventi di rimboschimento a lungo termine (è un concetto diverso dall'occupazione di terreni ex-agricole, che è a breve e medio termine);

· mantenimento e sviluppo delle biodiversità;

· attivazione di piani di emergenza contro i nemici delle foreste e di piani di recupero delle foreste degradate;

· promozione dell'ecomateriale legno. Questa azione si rende necessaria perché il legno, materia prima rinnovabile, ultimamente è considerata male dai consumatori, che lo vedono come il risultato della distruzione della foresta, occorre dunque certificare la provenienza del legname da boschi gestiti secondo criteri ecocompatibili (boschi disetanei, multispecifici, con prelievo saltuario a scelta);

· conservazione del patrimonio di tradizioni e di tecniche dell'industria del legno;

· costituzione di una banca dati adatta a sostenere queste politiche;

· coordinamento della ricerca sugli ecosistemi forestali.

Agenda 2000

Agenda 2000, detta anche “pacchetto Santer”
, è una comunicazione sul futuro delle politiche dell’Unione Europea presentata dalla Commissione nel luglio 1997. “Tecnicamente essa nasce come risposta alle richieste formulate dal Consiglio Europeo di Madrid (1995) in relazione alle domande di adesione all’Unione dei Paesi dell’Europa centro orientale (PECO) – rispetto ai quali i pareri sono allegati ad Agenda 2000 – ed alla evoluzione da imprimere alle politiche comunitarie di fronte alle sfide poste dalla prospettiva di una Europa allargata. Tuttavia, con Agenda 2000, la Commissione Europea va ben al di là di tale mandato e propone una riflessione a tutto campo rivolta a due obiettivi: da un lato, stilare un primo bilancio della fase di rafforzamento del processo di integrazione economica e politica dell’UE e di riforme istituzionali dei trattati avviata con l’Atto Unico del 1986 e, dall’altro, delineare le prospettive future delle politiche comunitarie” 
.

I Paesi PECO candidati a aderire all’UE sono, a partire dal 2003, i seguenti: Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovenia, Estonia, Cipro, successivamente dovrebbero aderire: Bulgaria, Slovacchia, Romania, Lituania, Lettonia.

I punti su cui Agenda 2000 pone particolare enfasi sono due: innanzitutto l’emergere nella società europea di nuovi obiettivi anche di natura extra economica, quali la qualità della vita, la salvaguardia dell’ambiente, la solidarietà, la giustizia, obiettivi da perseguire ormai esplicitamente. In secondo luogo, la priorità da assegnare alla riduzione delle disparità di reddito fra cittadini, gruppi sociali, Paesi membri, espressamente enunciato dall’art. 130A (oggi art. 158 nella versione consolidata) del Trattato, secondo il principio della coesione economica e sociale. Tali disparità sono destinate ad accrescersi con l’allargamento prospettato dell’Unione, e, poiché permane un forte vincolo di bilancio, occorrerà rivedere l’insieme delle politiche comunitarie. In particolare, l’azione dei Fondi strutturali dovrà essere finalizzata a promuovere in tutta l’Unione uno sviluppo competitivo ed una crescita sostenibile, generatrice di occupazione.

Agenda 2000 sviluppa un vasto e articolato ventaglio di argomenti. Qui ci si limiterà a riferire dei contenuti essenziali relativamente a due punti: i Fondi strutturali e la politica agraria.

I Fondi strutturali e il Fondo di Coesione disporranno nel periodo 2000-2006 di 275 miliardi di ECU (a prezzi ’97) contro i 200 miliardi di ECU del periodo 1993-1999. 45 milardi di ECU saranno riservati all’ampliamento. I trasferimenti operati dai Fondi strutturali e dal Fondo di Coesione non dovranno superare il 4% del PIL di uno Stato membro, attuale o futuro, per evitare problemi di assorbimento degli aiuti.

Il numero di obiettivi passerà da sette a tre (2 obiettivi regionali e uno orizzontale, centrato sulle risorse umane).

I nuovi obiettivi sono i seguenti:

Il nuovo obiettivo 1 si rivolge alle regioni in ritardo di sviluppo (PIL per abitante inferiore al 75% della media comunitaria). L’intensità dell’aiuto sarà commisurata alla popolazione interessata, ad divario tra ricchezza regionale e media UE e alla ricchezza nazionale. Un ulteriore sostegno sarà riservato alle regioni gravemente colpite dalla disoccupazione.

All’insieme delle regioni dell’obiettivo 1 dovrebbero essere destinati 2/3 circa degli stanziamenti dei Fondi strutturali.

Il nuovo obiettivo 2 è destinato alle zone con gravi esigenze di ristrutturazione economia e sociale e cioè:

· zone di riconversione nei settori dell’industria e dei servizi e della pesca;
· zone rurali in declino a causa di una insufficiente diversificazione economica.
Saranno adottati 2x2 criteri (bassa densità di popolazione o tasso di occupazione agricola elevato; disoccupazione elevata o spopolamento)

· zone urbane in difficoltà 5 criteri di cui almeno uno indispensabile (disoccupazione di lungo periodo, indigenza, degrado ambientale, criminalità, basso livello di istruzione)

In particolare l’attuale obiettivo 5/b dovrebbe essere inglobato nel “nuovo” obiettivo 2. 

Il nuovo obiettivo 3 si propone lo sviluppo delle risorse umane, grazie soprattutto all’intervento del Fondo sociale europeo. Le azioni consisteranno nell’adattamento e modernizzazione delle politiche e dei sistemi di educazione, di formazione e di occupazione.

Circa la Politica agraria comune la Commissione propone di approfondire ed estendere la riforma del 1992, favorendo sempre di più il passaggio da una politica di sostegno dei prezzi ad una di sostegno diretto, sviluppando una politica rurale coerente che accompagni tale processo.

La Commissione propone per la PAC i seguenti obiettivi:

· Aumentare la competitività sui mercati interni ed esterni;

· Garantire la sicurezza e la qualità delle derrate;

· Assicurare un equo livello di vita per la popolazione agricola, e contribuire alla stabilità ei redditi agricoli;

· Integrare gli obiettivi ambientali nella PAC;

· Promuovere un tipo di agricoltura sostenibile;

· Creare fonti di occupazione e di reddito alternative per gli agricoltori e le loro famiglie;

· Semplificare la legislazione dell’Unione.

Vengono quindi indicate riforme specifiche da attuare nei settori dei seminativi (cereali, semi oleosi, piante proteiche), delle carni bovine, dei prodotti lattiero-caseari, dei prodotti mediterranei.

Per quanto riguarda la politica rurale, poiché alle zone rurali sarà sempre più chiesto di svolgere un ruolo importante per l’ambiente e il tempo libero, si propone di potenziare e incentivare le misure agro ambientali, con particolare riguardo ai servizi che richiedono un maggiore impegno da parte egli agricoltori, quali: l’agricoltura biologica, la tutela degli ambienti semi naturali, il mantenimento degli alpeggi, ecc... .
La riforma della PAC di «medio termine» (2003).
Da allora la PAC è passata, si può dire, attraverso tre grandi tappe di riforma:

· il Libro Verde dell’ 85, nell’ottica di ristabilire un equilibrio tra domanda ed offerta esso rappresenta il primo documento di riesame critico della stessa PAC , nel quale si iniziano a prendere in considerazione anche gli aspetti ambientali e socio- rurali; 

· la riforma Mac Sharry del 1992, con le misure per la diminuzione dei prezzi agricoli e la protezione dell’ambiente;

· Agenda 2000, la riforma più radicale dalla sua nascita , che ha preso in considerazione le problematiche economiche , ambientali e rurali nel loro complesso.

Proprio da Agenda 2000 ha preso spunto l’ultima riforma, la riforma Fischer
, approvata del consiglio europeo il 26/06/2003 concretizzata con i  regolamenti 1782/03 e 1783/03; con essi si è voluto dare una vera e propria svolta alla politica agricola comune.

Quattro sono i punti qualificanti della riforma:

1. Disaccoppiamento: il sistema di aiuti diretti in vigore fino ad oggi sono sostituiti dal gennaio 2005 da un pagamento unico per azienda, disaccoppiato dalla produzione. Il pagamento viene calcolato sulla media degli aiuti ottenuti nel triennio 2000- 2002, tenendo conto della media degli ettari ammessi. Il disaccoppiamento permette all’agricoltore (soprattutto nel settore dei seminativi) di svincolarsi dalle colture a cui era destinato l’aiuto nel passato scegliendo cosa coltivare in base alle convenienze del mercato, volendo contrastare la produzione motivata solo dai sussidi e la vendita a qualunque prezzo atteso dal proprio prodotto. 

2. Modulazione: la modulazione presuppone una riduzione lineare degli aiuti della PAC nel corso degli anni. Le somme tolte agli aiuti vengono in realtà spostate agli incentivi al Piano di sviluppo rurale , rimanendo, di fatto, a disposizione di agricoltori ed allevatori. Una ripartizione degli aiuti, quindi, da quello da quello che nel linguaggio tecnico si chiama primo pilastro (misure di mercato) al secondo pilastro della PAC ( misure di sostegno rurale) per stimolare lo sviluppo dell’ambiente rurale nel suo complesso, salvaguardandone le caratteristiche economiche, storiche sociali e culturali.

3. Sviluppo rurale: lo spostamento di fondo sul secondo pilastro della PAC rivela una forte volontà di valorizzare le particolarità del territorio rurale soprattutto per quel che riguarda la qualità dei prodotti: incentivi per la partecipazione a sistemi di qualità  e a corsi di formazione, per offrire servizi di consulenza, per potenziare la multifunzionalità  dell’agricoltura, per promuovere i prodotti tipici e tradizionali.

4. Condizionalità: se il disaccoppiamento svincola gli aiuti dalla produzione, la condizionalità li subordina al rispetto delle regole agroambientali. In altri termini la PAC ha un’impronta sempre più “verde”; vale il principio “chi inquina paga” per il quale chi è responsabile del deterioramento delle risorse naturali deve accollarsi i costi dei danni provocati. In questo caso si tratta di una riduzione dall’aiuto concesso . Si parla di criteri importanti al rispetto dell’ambiente, dell’igiene e benessere animale, di buona pratica agricola, di sanità pubblica e salute delle piante, di mantenimento della terra in buone condizioni agronomiche ed ambientali. Questi criteri di gestione diventano obbligatori (da qui al sigla CGO- criteri di gestione obbligatori) e la loro inosservanza comporta la perdita del diritto al pagamento pieno, con una riduzione minima del 5%, massima del 100% ( nel caso d’infrazioni dolose).

Complessivamente la riforma Fischer si presenta come un’innovazione di alto profilo che vuole portare l’agricoltura a forme produttive sostenibili, capaci di soddisfare le aspettative di consumatori sempre più sensibili alla qualità ed alla genuinità dei prodotti , valorizzare il territorio rurale nel suo complesso, dare una priorità all’impatto ambientale dell’attività agricola.

La politica per lo sviluppo rurale

Uno sviluppo basato sull'adozione di tecniche capaci di aumentare la produttività e la competitività sui mercati globali genera, talora, effetti ambientali indesiderati e, soprattutto, è difficile da proporre e da praticare nelle aree meno favorite. In tali situazioni, un modello di sviluppo settoriale spesso fallisce, come dimostra l'esperienza di gran parte dell'agricoltura di montagna in Italia, mentre sembrano essere più efficaci modelli basati su molteplici attività differenziate ma integrate fra di loro, sul perseguimento di un'offerta di qualità destinata a soddisfare specifiche nicchie di mercato, sulla valorizzazione di tutte la risorse locali, su un ridotto uso di fattori esterni, su tecniche produttive a basso impatto ambientale. Ciò che viene definito come "sviluppo rurale" .

Lo sviluppo rurale sposta l'attenzione dall'agricoltura, intesa in senso lato (comprendendo quindi l'allevamento, la selvicoltura, la prima trasformazione industriale dei prodotti), al mondo rurale nel suo complesso: le istituzioni, i soggetti economici, le attività produttive, le risorse naturali, il territorio, il paesaggio, gli stili di vita, le tradizioni. Caratteristica peculiare della ruralità è l'equilibrio fra tutte queste componenti.

L'allargamento del campo di osservazione all'intero mondo rurale implica la riformulazione dell'obiettivo di sviluppo, che non si limita più al solo sostegno dei redditi degli agricoltori mediante azioni di supporto alle loro produzioni, ma diventa la ricerca di una migliore qualità della vita per l'intera popolazione di un dato territorio. Tale obiettivo comprende anche il perseguimento di un reddito adeguato degli agricoltori, per raggiungere il quale si prende in considerazione un'ampia e diversificata gamma di strumenti, in relazione alla visione multifunzionale e integrata che si viene ad avere dell'attività agricola.

L'Unione Europea individua nello sviluppo rurale una delle strade per riuscire a superare i limiti della sua politica agraria. La scelta di ridefinire il modello di sviluppo perseguito, in parte ancora allo stato di intenzioni ma in parte già tradotta in atti normativi, dipende, semplificando molto, da due principali motivi. Innanzitutto, l'esigenza di correggere le ben note inefficienze della politica agricola comunitaria seguita nei primi trenta anni, che hanno generato un sostegno ingiustamente diseguale fra aree, prodotti e tipi di impresa, oltre che forti  distorsioni dei mercati e crescenti difficoltà di bilancio. In secondo luogo la necessità di tenere conto dei grandi mutamenti economici, sociali, culturali, che nel frattempo sono intervenuti. Fra questi va ricordata, in particolare, la forte e diffusa percezione dei valori ambientali, acquisita ormai tra gli obiettivi irrinunciabili della società contemporanea; ed è stato chiarito che il "legame fra agricoltura e ruralità passa attraverso la funzione ambientale dell'agricoltura stessa" 
.

Nasce così, a metà degli anni ottanta (con il "Libro verde" del Commissario Andrissen e con il Documento della Commissione "Il futuro del mondo rurale"), la concezione di un modello di sviluppo capace di assicurare uno sfruttamento delle risorse ambientali non distruttivo, fondato sulla mobilitazione e sul sinergismo di tutte le capacità produttive offerte da ciascun territorio, orientato a perseguire una migliore qualità della vita nel suo complesso e non soltanto un maggior reddito, progettato e gestito soprattutto dalle forze locali. E' quello che si definisce sviluppo rurale. Che, quindi, è uno sviluppo, sostenibile, endogeno, integrato, locale. (Sul significato di "Sviluppo sostenibile" si veda la prima parte del corso).

Interessante osservare che nella prospettiva di quello che Iacoponi (1996) definisce un "moderno sviluppo rurale" si recuperano in senso positivo molti caratteri distintivi della società rurale, purché capaci di armonizzarsi col mercato. "Il moderno concetto di sviluppo rurale deve conciliare l'adesione al mercato con il mantenimento di caratteristiche organizzative ed istituzionali salienti del mondo rurale, tentando di legare il binomio competizione e cambiamento al binomio equilibrio e stabilità"
.

Iacoponi osserva che sino a ieri modernità e progresso implicavano necessariamente il distacco dal mondo rurale. Ma se si misura il grado di sviluppo in termini di qualità della vita - ciò che, fra l'altro, richiede anche il raggiungimento di un accettabile compromesso tra sfruttamento e conservazione dei beni ambientali - la sostituzione della tradizionale cultura rurale con quella urbana non è più una condizione necessaria per lo sviluppo. Occorre, al contrario, che si consolidino reali e duraturi rapporti con il territorio, nelle sue espressioni culturali, sociali, economiche, fisiche, naturalistiche, e si richiede un effettivo rispetto per le diversità, comunque esse si manifestino, perché lo sviluppo rurale non può che essere intersettoriale e globale all'interno di ciascuna area e differenziato fra i diversi sistemi locali.

Sotto questo profilo è da sottolineare il valore della complessità caratteristica del mondo rurale, che dipende dalla combinazione equilibrata di molteplici attività economiche (agricoltura, artigianato, piccola industria, turismo) sviluppate tutte sullo stesso territorio e legate fra di loro da un sistema di relazioni reciprocamente utili. Ciò concorre all'affermazione di comunità locali fortemente identificate e solidali e consente l'affermarsi di forme di uso delle risorse naturali ispirate a criteri di rispetto e conservazione. 

Sulla carta i vantaggi di uno sviluppo sostenibile, endogeno, integrato, locale, sono facilmente intuibili: maggiore rispondenza delle politiche agli obiettivi grazie al coinvolgimento delle popolazioni e delle istituzioni locali che garantisce la necessaria attenzione alle specificità e alle differenze; maggiore rispetto per l'ambiente; minore costo delle politiche per merito della mobilitazione e dell'impiego concertato di tutte le risorse locali che un simile modello di sviluppo teorizza.

Nella direzione dello sviluppo rurale spingono non soltanto gli orientamenti politici dell'Unione Europea, la cui più recente espressione si è avuta con la Dichiarazione di Cork (novembre 1996)
, ma anche alcuni importanti interventi normativi. In particolare gli obiettivi 1 e 5b della riforma dei Fondi Strutturali, realizzata con i Reg. 2052/88 e 2081/93, ma al di la dei pure importanti indirizzi dell'U.E., si direbbe che, talora, è la forza stessa delle cose a spingere nella direzione di questo tipo di sviluppo. 

Ciò avviene ogni qual volta la salvaguardia dell'ambiente e il recupero dei valori tradizionali, nelle loro diverse espressioni, entrano fra gli obiettivi dichiarati, ma avviene anche con riferimento a quelle situazioni territoriali per le quali non si nutre più fiducia verso altri tipi di sviluppo, come nel caso delle aree più difficili e povere, meno capaci di adeguarsi con successo a modelli urbano-industriali. 

La chiamata a raccolta di tutte le risorse locali mobilitate verso un unico fine, e le implicite componenti solidaristica e partecipativa teorizzate dallo sviluppo rurale, lo fanno ritenere particolarmente adatto per le aree difficili: «Nelle aree dove i benefici netti della modernizzazione non sono tali da fare entrare le imprese agricole nella competizione globale, i processi di sviluppo rurale endogeno hanno rappresentato l'unica strategia per far fronte alla marginalizzazione sociale ed economica implicita nelle forze del mercato e dell'evoluzione tecnologica»
 , purché, come vedremo, sussistano alcune condizioni di base necessarie, e non può aversi una politica di sviluppo per la montagna che trascuri i tratti caratteristici del mutato scenario di fondo: le nuove aspirazioni circa la qualità della vita dell'intera popolazione; l'accresciuta attenzione alle esigenze delle generazioni future accompagnata dalla ricerca e recupero delle radici culturali; la crescente domanda di beni immateriali; la progressiva scarsità relativa di beni naturali sino a ieri considerati liberi; il peso attribuito alle esternalità positive derivanti dalle attività agro-forestali in ambiente montano, che spesso supera quello dei prodotti venduti. Se infatti esaminiamo gli obiettivi e l'articolazione della Dichiarazione di Cork, si ha una conferma di come lo sviluppo rurale risponda a gran parte di tali esigenze. Gli obiettivi consistono nell'invertire l'esodo rurale, mediante la lotta contro la povertà e l'offerta di eguali opportunità, rispondendo alla crescente richiesta di benessere sociale da parte delle popolazioni rurali e frenando il degrado ambientale.

Per raggiungere questi risultati la Dichiarazione di Cork propone un programma di sviluppo rurale dell'Unione Europea basato su dieci principi: 

1. la preferenza rurale come criterio ispiratore i tutte le politiche dell'Unione; 

2. l'approccio integrato, multisettoriale e locale; 

3. la diversificazione delle attività economiche e sociali; 

4. la sostenibilità;

5. la sussidiarietà e il partenariato; 

6. la semplificazione delle norme;

7. la programmazione dal basso; 

8. la pluralità di finanziamenti, privilegiando quelli locali;

9. la gestione affidata a gruppi d'iniziativa locale;

10. la trasparenza delle azioni e dei risultati, tramite la loro valutazione permanente.

Purtroppo, non tutta l’alta collina e la montagna italiana presentano le condizioni favorevoli per l'innesco del moderno sviluppo rurale.

La situazione appare molto differenziata, ma il dato più frequente e più caratteristico di gran parte delle diverse realtà è il sempre più intenso malessere demografico. Continua l'esodo, con lo spopolamento di intere valli, le specie forestali colonizzano ex seminativi, si assiste all'abbandono del bosco ceduo e, spesso, anche delle fustaie, si diffondono nuovi comportamenti incontrollati, con villeggianti, turisti e nuovi insediati che si comportano come se tutto fosse res nullius.

Vi sono, per altro, significative eccezioni: si registra infatti, in circoscritti ambiti territoriali, la crescita della popolazione, con l'arrivo di nuovi residenti di origine cittadina, e la ripresa di attività non distruttive del paesaggio e delle risorse ambientali, spesso basate sul recupero di prodotti tipici o sulla valorizzazione di tradizioni locali. In tali circostanze il ruolo propulsivo dei soggetti politico amministrativi locali, in particolare modo delle Comunità Montane, risulta spesso determinante, sia per la qualità e quantità dei servizi erogati, sia, soprattutto, per le funzioni di indirizzo e di rappresentanza delle collettività locali 
.

Le condizioni di partenza sono dunque del tutto differenti, per quantità e qualità di opportunità e di risorse presenti all'origine, pur trattandosi sempre di zone montane; se si prendessero in considerazione non soltanto le aree difficili ma addirittura l'80% della superficie territoriale dell'Unione Europea, come è stato proposto alla Conferenza di Cork, la variabilità relativa alle condizioni di partenza si accrescerebbe al punto da vanificare l'effetto perequativo delle necessarie politiche di sostegno, a svantaggio dei territori più deboli. Proprio il timore di tali possibili ingiustizie alimenta una fondata critica ai risultati della Conferenza 
.

D'altro canto il processo di rinascita della moderna ruralità "non è generalizzabile a tutto il mondo rurale" 
. Con riferimento alle aree montane, le principali condizioni di base, tutte e congiuntamente necessarie, sembrano essere le seguenti: la presenza di una moderna comunità rurale, formata in parte da popolazioni locali e in parte da abitanti acquisiti, portatori di diversi stili vita e di nuove conoscenze; la presenza riconoscibile e condivisa di un'insieme di norme e di tradizioni regolatrici della vita locale, capaci di costituire quasi un sistema culturale proprio, pur se inserito nel contesto generale; infine, l'effettiva disponibilità di innovazioni nei trasporti, nelle comunicazioni e nei modi di vivere, tali da eliminare l'isolamento fisico e culturale o, per lo meno, da renderlo accettabile. Si deve poi aggiungere una quarta condizione, che consiste del definitivo superamento, da parte delle popolazioni montane e in particolare della componente agricola, dell'accentuazione strumentale delle pur innegabili diversità. Tale diffuso atteggiamento persegue finalità di difesa e rivendicative e si giustifica a causa della bassa capacità contrattuale di chi lo mette in atto, tuttavia il suo effetto è quello di accrescere il grado di chiusura della montagna rispetto all'esterno, così l'isolamento fisico diventa ad un tempo causa ed effetto di separatezza.

E' appena il caso di osservare, a questo riguardo, che sviluppo endogeno non significa chiuso, ma postula di soddisfare quote crescenti di domanda con risorse locali, e di incanalare il reddito prodotto prevalentemente verso la comunità locale, anche per consentire una qualche produzione autonoma di innovazioni, richiede un rapporto intenso e positivo con l'esterno, da cui, fra l'altro, proviene la domanda che è capace di attivare il processo di sviluppo, soltanto l'integrazione fra montagna e pianura potrà assicurare la sopravvivenza della prima e i vantaggi cercati dalla seconda. Il compito a cui sono chiamati gli amministratori pubblici, sotto questo profilo, è particolarmente arduo poiché richiede capacità di elaborazione di strategie complesse e di lungo termine, e di concertazione fra esigenze spesso conflittuali e ci si domanda se le élite locali siano preparate a questi difficili compiti 
.

Naturalmente, anche dove le condizioni di base siano soddisfatte, per realizzare un moderno sviluppo rurale, endogeno e sostenibile occorrono piani condivisi e coerenti ai diversi livelli territoriali, azioni specifiche, risorse finanziarie, politiche armonizzate. Inoltre si devono elaborare nuovi modelli e nuove regole per l'uso delle risorse naturali, sia sotto il profilo tecnico, sia sotto quello organizzativo. In sintesi, occorre colmare un grande ritardo di elaborazione in molti campi, e si impone un impegno di sperimentazione e di approfondimento specificamente mirato allo scopo
.

Il bosco in Italia

Le fonti statistiche sulle risorse forestali italiane sono varie e spesso forniscono dati a prima vista tra loro contrastanti e di difficile interpretazione ma sicuramente lo svolgimento del secondo Inventario Forestale Nazionale, attualmente in fase di avanzata esecuzione, potrà fornire elementi di chiarezza sui dati e sulla loro interpretazione.

In base ai risultati preliminari di tale inventario, la superficie complessiva delle risorse forestali nazionali del nostro Paese si stima intorno ai 10,5 milioni di ha, di cui il 90,5 % ascrivibile alla classe “foreste” ed il rimanente 9,5 % a quella denominata “altre terre boscate”.

Questo raggruppamento in classi di copertura del suolo deriva da un ultra decennale processo di armonizzazione internazionale condotto dalle Nazioni Unite (UN/ECE- FAO) mirato a permettere la comparazione tra le statistiche forestali mondiali, fissando dei requisiti minimi di riferimento, riconducibili sostanzialmente a densità ed altezza delle piante che insistono su un’ unità minima di superficie pari a 0,5 ha
. 

Le risorse forestali alla luce di queste ultime indagini, occupano circa il 30% del territorio italiano, che a sua volta esteso su una superficie di poco inferiore ai 30 milioni di ettari; tale livello percentuale è fondamentale e secondo soltanto ai terreni agricoli che nel 2001 coprivano circa il 50% del territorio nazionale
.

Considerando la progressiva contrazione della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) , che dal 1992 al 2002 è diminuita del 10,8% , è possibile prevedere che la tendenza attuale della vegetazione forestale  ad espandersi possa continuare in futuro, soprattutto a discapito dei pascoli e degli ex coltivi abbandonati.

Tale processo evidente, ma difficilmente quantificabile, negli ultimi 15 anni è stato rafforzato dall’incentivazione  delle piantagioni di specie forestali e da legno su terreni ex agricoli; solo a titolo di esempio si ricorda che l’applicazione del Regolamento CEE 2082/92 nel periodo 1994-2000 ha portato alla realizzazione di circa 104.000 ha di impianti, costituiti da latifoglie a legno pregiato (57%) o a rapido accrescimento (40%) ed in minima parte da conifere (3%). Nel periodo di programmazione attuale sono stati finora rimboschiti complessivamente poco meno di 36.000 ha di superfici agricole.

Una delle caratteristiche principali del comparto forestale è la frammentazione della proprietà delle foreste che risulta privata per circa il 65% e di Stato e Regioni per l’8% e dei  Comuni per il  restante 27 %
; in questa ripartizione restano comunque esclusi circa 3,7 milioni di ha di terreni posseduti a vario titolo assimilabili a boschi o alta superficie boscata, non considerata dall’ ISTAT, ma rilevati nell’ambito del suddetto Inventario Forestale in corso di realizzazione.

Ferme restando le diverse metodologie d’inventarizzazione e monitoraggio, una delle ragioni della discrepanza dei dati sull’estensione della superficie forestale è rappresentata dal fatto che, pur considerando una superficie minima di 0,5 ha, l’Inventario considera una densità minima delle chiome pari al 10%  mentre l’ISTAT ascrive alla classe “bosco” le formazione con grado di copertura maggiori del 50%.

In base alle risultanze del quinto Censimento Generale dell’Agricoltura (2000), la dimensione media delle aziende con boschi è pari a 7,6 ha e quella delle aziende vocate all’arboricoltura da legno è pari a 2,9 ha: una simile frammentazione non favorisce certamente una gestione ottimale delle risorse forestali, già di per se penalizzate da condizioni orografiche sfavorevoli
.    

L’ultima informazione disponibile a livello nazionale indica che la percentuale di superficie forestale interessata da Piani di Assestamento si pari al 15%  appena e risale al primo IFN svolto nel 1985.

Oggi la situazione è sicuramente mutata e necessiterebbe di un’indagine specifica: un dato significativo riguardo la gestione delle risorse forestali, seppur non comparabile con l’informazione sulla presenza di Piani di Assestamento si rileva dal citato censimento dell’agricoltura, in base al quale le superfici per cui è stato possibile almeno individuare una forma di conduzione di tipo privato o pubblico si limitano a circa 5 milioni di ha per le formazioni naturali (boschi e macchia mediterranea) e  a circa 160.000 ha per l’arboricoltura da legno.

Una menzione particolare, riguardo la gestione forestale, meritano le iniziative di certificazione forestale che stanno prendendo piede nel nostro paese: la superficie di foreste certificate è passata dai circa 11.000 ha del 2001 ai 370.400 ha di oggi.

I due schemi di certificazione forestale più diffusi a livello internazionale sono:

· “Forest Stewardship Council” (FSC);

· “Programme for Endorsement of Forest Certification schemes” (PEFC).

In Italia il  primo FSC ha certificato 14.302 ha, mentre la maggior parte delle foreste è stata certificata sulla base degli standard PEFC (356.098 ha).

I sistemi di certificazione si basano sull’analisi documentale e su misure di performance (performance-based approach) da verificarsi in campo e prevedono la partecipazione ed il consenso delle parti interessate. Sono previste la certificazione sia della gestione forestale  che della catena di custodia (Chain of Custody), dalla materia prima al prodotto semilavorato o finito. In particolare, la certificazione segue il legname in tutta la filiera fino a contraddistinguere particolari linee produttive e marche commerciali dell’industria del mobile; viene quindi previsto l’uso di un apposito marchio che permette all’impresa di valorizzare sui mercati le proprie performance ambientali.

I due sistemi non certificano direttamente le operazioni forestali ma accreditano enti specializzati di certificazione sulla base dei principi e dei criteri definiti per la gestione delle foreste naturali e delle piantagioni
, oltre a fornire linee guida per gli enti di certificazione.

In via provvisoria, dove non esistono ancora standard nazionali, è l’ente verificatore ad adattare gli standard internazionali alla situazione locale.

In attesa dei risultati definitivi dell’Inventario Forestale tutt’ora in corso si stima che i boschi italiani contengano circa 1,5 miliardi di m³ di legno (di cui 1 miliardo potenzialmente utilizzabile per fini commerciali), equivalenti a 1,4 miliardi di tonnellate di biomassa secca totale, corrispondenti a 780 milioni di tonnellate di carbonio, che vanno ad aggiungersi agli 820 milioni di tonnellate già presenti nei suoli forestali limitatamente ai primi 30 cm di profondità.

Stato delle foreste italiane

 
Come in altri paesi europei, le risorse forestali italiane sono minacciate da avversità di natura biotica e abiotica. 

La defogliazione è sicuramente al primo posto tra i principali indicatori dello stato della vegetazione, influenzato da agenti quali l’ozono, inquinanti, siccità, fitofagi e patogeni.


Circa il 40% degli alberi controllati mediante la complessa rete di bio-monitoraggio delle foreste europee risulta caratterizzato da valori di defogliazione con un’intensità media pari a circa il 25% della chioma. Tra i fattori di rischio, l’ozono è quello che desta  maggiore preoccupazione per il nostro paese in cui, in tutti  i siti monitorati, la concentrazione è risultata superiore al livello ritenuto critico per la vegetazione.

Ciò nonostante, la più evidente minaccia che colpisce il patrimonio boschivo italiano rimane il fuoco, con circa 11.000 incendi l’anno ed una media di 50.000 ha danneggiati o distrutti, come dimostrato dalle statistiche dell’ultimo trentennio. 

Riguardo  agli  incendi  boschivi  nell'ultimo  decennio sono stati percorsi dal fuoco in media circa 100.000 ettari l'anno; la media del periodo  1997-2003  e'  pari  a  95.248  ettari di cui circa la metà boscata  e  l'altra  metà  non  boscata,  con  una  superficie media interessata  da ciascun evento pari a circa 10,5 ettari per incendio; il fenomeno risulta assai preoccupante anche in relazione al bilancio assorbimento-emissione di anidride carbonica nell'atmosfera. 

Per  quanto  concerne  i  fenomeni  di  deperimento,  questi  hanno interessato soprattutto  i  consorzi  di latifoglie, sebbene l'abete bianco  sembri  risultare  una  delle specie più sensibili. La causa principale  di tali fenomeni nell’Italia meridionale è stata individuata nell'intensificarsi dei periodi di siccità, mentre l'inquinamento  atmosferico  è  stato  riconosciuto  essere  uno dei fattori principali di indebolimento.

Valori e funzioni di carattere ambientale
Le funzioni ambientali assicurate dalle foreste sono ormai largamente riconosciute da tutti gli addetti al settore e dall’opinione pubblica in generale ; si ritiene comunque opportuno evidenziare la complessità ecosistemica dei boschi italiani, laddove si rileva che solo nello strato arboreo delle cenosi forestali  del nostro paese è possibile contare 117 specie.

L’alta variabilità specifica, aggiunte alle già evocate difficoltà orografiche, contraddistingue i nostri boschi da quelli di molti altri paesi europei, rendendoli molto pregiati dal punto di vista ambientale, ma anche più complessi nella gestione e quindi meno redditizi da un punto di vista meramente economico.

È  anche utile ricordare che circa il 30% delle formazioni forestali presenti nel nostro paese è compreso in aree protette incluse nell’elenco ufficiale redatto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio o nell’elenco ufficiale dei siti individuati sulla base della Direttiva 92/43/CE Natura 2000
.

Allo stato attuale si evidenzia la necessità di individuare una correlazione di strumenti di pianificazione forestale e piani di gestione dei siti Natura 2000, anche al fine di permettere l’individuazione di aree di collegamento e di tutela della biodiversità
.

La funzione protettiva e di difesa del suolo svolta dalle foreste nelle aree montane e collinari è inoltre  riconosciuta come fondamentale e preminente fin dalla promulgazione della Legge Forestale del 1923, che ha imposto su molti terreni forestali un vincolo di carattere idrogeologico con cui si limitano di fatto la variazione di uso del suolo e tutte le pratiche colturali che possono incidere negativamente sulla funzione protettiva svolta dalle formazioni boschive.

Le formazioni con funzione protettive primaria (diretta ed indiretta) sono stimate dall’Inventario Forestale del 1985 in 2,9 milioni di ettari, pari al 33% circa delle foreste italiane.

Da ultimo, ma non in ordine d’importanza, va ricordata la funzione che le foreste svolgono nella mitigazione dei cambiamenti climatici contribuendo alla fissazione di gas serra e contemporaneamente alla produzione di combustibili rinnovabili
.

La risultante di tutte le funzioni svolte dal bosco rinascono allo stesso una “multifunzionalità” verso cui sono indirizzate oggi le politiche Comunitarie. 
Lo scenario regionale Calabrese

La realtà forestale Calabrese è una delle più interessanti d’Italia per vastità di aree boscate, potenzialità e diversificazione della produzione legnosa, molteplicità dei popolamenti, specificità mediterranea di alcune formazioni, varietà dei paesaggi, ruolo storico, culturale e sociale essendo considerata infatti terra di miti e leggende, culla di antiche civiltà a cui si fa risalire l’origine e/o la diffusione di molte culture ormai secolari e che grazie alla presenza ed alla volontà dell’uomo ed alla sua capacità di produrle, migliorarle, trasformarle e conservarle sono diventate una ricchezza naturale, interessante elemento di base di un sistema di sviluppo rurale produttivo
.

Il bosco interessa circa il 40 % della superficie totale della Regione, il 56% è occupato da insediamenti agricoli ed il rimanente 4% da insediamenti civili. Il censimento svolto nell’ambito del nuovo Inventario Forestale Nazionale quantizza in circa 650.000 ettari la superficie coperta dal bosco e in base a rilevazioni effettuate dal Corpo Forestale dello Stato il 36% della superficie agricola totale è costituito da terreni marginali in abbandono che oggi costituiscono un grave problema per il bosco e lo sviluppo economico sociale della regione e che nella logica di un’oculata pianificazione integrata possono e debbono rappresentare una risorsa.

Allo stato attuale, e sulla scorta dei dati forniti  dalla statistica ufficiale, si registra un notevole cambiamento nel rapporto tra popolazioni rurali e montane e territorio mentre è proprio la presenza dell’uomo che deve continuare a costituire  una garanzia di tutela e di protezione dell’ambiente da attacchi di qualsiasi natura; e tra questi occorre annoverare il grave problema degli incendi boschivi che ha assunto la dimensione di una vera piaga per il territorio e la cui causa principale è riconducibile al comportamento di quanti sono interessati alla pastorizia e che continuano ad utilizzare tale sistema “improprio” per migliorare  la qualità dell’erba sui terreni altrui.

Tale “problema” non riguarda tanto il bosco ma piuttosto i terreni interessati da abbandono o da agricoltura povera e marginale, laddove si considera solo il 37% circa degli incendi che si verificano ogni anno nascono in bosco mentre il 63% si è sviluppato nei terreni agricoli marginali confinanti.

Ma la montagna è anche agricoltura e la tipicità dei prodotti locali può essere parimenti strumento di sviluppo del territorio, come per esempio gli impianti olivicoli   e le colture ortive tipiche degli altipiani silani ed aspromontani, che rappresentano un’importante forma di reddito e di occupazione per le popolazioni locali ed un altrettanto utile strumento per la salvaguardia del territorio.

È giusto allora considerare appieno l’importanza dei territori montani della nostra regione , caratterizzati non solo da una ragguardevole estensione e da una notevole ricchezza dal punto di vista ambientale, ma anche da un grande patrimonio storico, architettonico, archeologico, e soprattutto di cultura e tradizione locale.

Il bosco già radicato nei territori montani o di recente impianto su terreni agricoli, è sede naturale per il lancio di una rinnovata opera manutentoria  del territorio, finalizzata da un lato a creare occupazione ed a potenziare i serbatoi di carbonio, togliendo anidride carbonica dell’atmosfera, con limitati costi economici e sociali, soprattutto in aree fortemente carenti di opportunità lavorative, dall’altro a mitigare la portata di eventi meteorologici eccezionali che si susseguono con congruenze catastrofiche in termini finanziari, ambientali e di pubblica incolumità.  

Consistenza e ripartizione dei boschi calabresi

Dai dati ISTAT, la ripartizione della superficie boscata, valutata in 480.511 ettari si esprime con i seguenti valori:

· in senso altimetrico: montagna 320.883 ha (66%), collina 148.848 ha (31%), pianura 10.780 ha (2,2%);

· per categorie di proprietà: Privati 268.984 ha (56%), Comuni 143.626 (29,9%), Stato/Regioni 52.260 (10, 9%), Altri Enti 15.441  (3,2%);

· per tipologie fisionomiche di ordine superiore: fustaie 303.035 ha (63%); cedui 166.383 (34%); macchia mediterranea 11.093 (2,3%);

· per l’origine: 

      a) ai boschi naturali sono da ascrivere:

· querceti (specie varie) circa 102.000 ha (28,3%)

· castagneti per 95.000 ha (26,4%)

· faggete 74.000 ha (20,5%)

· pinete (specie varie) 55.000 ha (15,3%)

· popolamenti misti (anche di resinose e latifoglie) 31.000 ha (8,6%)

· abetine 2.000 ha (0,6%)

· ontaneti-cipresseti-pioppeti-acereti (specie varie) 1.000 ha (0,3%)

            b) ai boschi artificiali:

· pinete di Laricio 35.000ha (29,2%)

· eucalitteti (specie varie) 26.000 ha (21,7%)

· pinete di pini mediterranei ( d’ Aleppo, Domestico e Marittimo) 22.000 ha (18,3%)

· abetine di Douglasia 4.000 ha (3,3%)

nonché sulle restanti superfici formazioni di specie endemiche
 ed esotiche
.

Caratteristiche del settore forestale

  La Calabria si colloca, per consistenza boschiva 
, per come sintetizzato in tabella 2 
, indice di boscosità (33,5%) e produzione legnosa annua  (490.257 m3), ai primi posti fra le Regioni d’Italia, dopo Trentino-Alto Adige, Lombardia, Piemonte, Toscana.

  I motivi di una tale situazione di preminenza vanno ricercati innanzitutto nella particolare conformazione orografica del territorio e quindi nella sua vocazione silvana, e poi nell’intensa attività di riforestazione e di ampliamento della superficie boscata, operata negli ultimi decenni tanto dallo Stato che dai privati.

 Le formazioni vegetali sono rappresentate dalla macchia mediterranea, dalla foresta del piano basale e quella di conifere e latifoglie decidue. La distribuzione delle formazioni vegetali è evidente per quanto riguarda i limiti altimetrici superiori, mentre è meno identificabile per i limiti inferiori per motivi riconducibili alla natura dei limiti superiori, soprattutto termica, e dei limiti inferiori, legati all’umidità.

   Attualmente, la ripartizione della superficie forestale della regione per tipologie fisionomiche di ordine superiore, come descritto in tabella 3  - fustaie, cedui, macchia mediterranea - è, rispettivamente, del 63%, 34,7% e 2,3%, con un sensibile aumento dei boschi d’alto fusto in conseguenza soprattutto dei rimboschimenti attuati.

   Ciò comporta, nel medio e lungo termine, la presenza in Calabria di boschi a turno più lungo ed a maggiore valenza colturale, più ricchi rispetto a quelli delle altre regioni del Mezzogiorno, in grado di adempiere meglio alla funzione idrogeologica ed estetico-ricreativa, di offrire produzioni legnose qualitativamente superiori, di attenuare la marginalità forestale presente su ampie aree interne, montane e collinari.

   Riguardo alla ripartizione della superficie boscata regionale per categorie di proprietà, tabelle 4- 5- 6, risulta, come evidenziato nella tabella 3, che allo “Stato e Regioni” appartengono 52.260 ha (10,88%), ai “Comuni” 143.826 ha (29,93%), agli “Altri Enti Pubblici” 15.441 ha (3,21%) e ai “Privati” 268.981 ha (55,98%).

Dai dati sintetizzati nella tabella 4 e nel grafico 1 è Cosenza la provincia a possedere una maggiore superficie boscata. che costituisce quasi il 50% dell’intera superficie boscata regionale. Seguono Reggio Calabria, Catanzaro e Crotone, che rappresentano, rispettivamente, il 21%, il 16%  e l’8% della superficie boscata regionale. Infine ultima risulta Vibo Valentia, che costiuisce solo il 5% del totale regionale.

   Esiste una forte integrazione tra agricoltura e selvicoltura, laddove si considera che circa il 56% delle aziende calabresi possiede un bosco. Difatti si tratta però di una integrazione alquanto debole giacchè molte aziende non sfruttano le risorse forestali sia per motivi di carattere economico sia per mancanza di conoscenze specifiche.

   Oggi, il bosco - sia di origine naturale (4/5 della superficie boscata totale) che artificiale (1/5 della superficie boscata totale), di latifoglie e/o di conifere, di fustaie e/o di cedui, di popolamenti puri o misti, di formazioni arboree e/o arbustive - costituisce per la Calabria una riserva e una risorsa di inestimabile valore ambientale e produttivo, un bene naturale di alto interesse fitogeografico e conservazionistico, un sistema biologico complesso in continua evoluzione e riproducibile, la cui utilizzazione razionale comporta la risoluzione di una serie di problemi selvicolturali, socio-economici e di tecnica gestionale.

   Molte analisi valutano che il 92% circa del territorio boscato calabrese è capace di esprimere una produttività potenziale di 6-8 m3/ha/anno in incremento legnoso medio di maturità. Purtroppo la Calabria, non disponendo di un “mercato del legno” attivo e continuo e di un valido sistema di infrastrutture (specie per quanto concerne le piste di smacchio), si trova a sotto utilizzare la produzione legnosa, 
preferendo importare tanto segati di specie esotiche che legna da triturazione destinata alle industrie locali di trasformazione.

	Tipologia forestale
	Superficie forestale regionale (ha)
	Superficie forestale nazionale (ha)
	% della tipologia sul territorio regionale
	% della tipologia sul territorio nazionale

	Fustaie


	224.100
	2.178.900
	38,80%
	10,29%

	Cedui


	144.900
	3.673.800
	25,10%
	3,94%

	Popolamenti speciali
	18.000
	288.900
	3,10%
	6,23%

	Formazioni particolari
	163.800
	2.160.900
	24,8%
	7,58%

	Altre superfici
	26.100
	372.600
	4,50%
	7%

	TOTALE
	576.900
	8.675.100
	100%
	100%


Tabella 2 – Consistenza del patrimonio forestale nella Regione Calabria  
   (Dati Inventario Forestale Nazionale 1985).
	Tipologia forestale
	Superficie forestale regionale (ha)
	Superficie forestale nazionale (ha)
	% della tipologia sul territorio regionale
	% della tipologia sul territorio nazionale

	FUSTAIE


	
	
	
	

	conifere


	100.568
	1.440.880
	21,%
	7%

	latifoglie


	169.211
	1.166.866
	35,1%
	14,6%

	miste


	33.238
	     363.403
	6,9%
	9,2%

	totale fustaie


	303.035
	2.971.149
	63%
	10,3%

	Cedui semplici
	134.396
	2.834.214
	28%
	4,7%

	Cedui composti
	31.987
	783.665
	6,7%
	4,1%

	Macchia Mediterranea
	11.093
	266.188
	2,3%
	4,4%

	TOTALE


	480.511
	6.855.216
	100%
	100%


Tabella 3 - Consistenza del patrimonio forestale nella Regione Calabria(Dati Istat 2001).
	Per proprietà
	Superficie forestale regionale (ha)
	% sul totale regionale

	Pubblica


	216.900
	37,60%

	Privata


	360.900
	62,40%

	TOTALE

	576.900
	100%


Tabella 4 - Consistenza del patrimonio forestale nella Regione Calabria (Dati Istat 2001).
	Per proprietà
	Superficie forestale regionale (ha)
	% sul totale regionale

	Stato e Regioni


	52.260
	10,88%

	Comuni


	143.826
	29,93%

	Altri Enti Pubblici


	16.441
	3,21%

	Privati


	268.981
	55,98%

	TOTALE

	480.508
	100%


Tabella 5 - Suddivisone della superficie forestale regionale per tipologia di proprietà (Dati Istat 2001).
	Provincia
	Superficie forestale (ha)
	% sul totale regionale

	Catanzaro
	81.990
	16,3%

	Cosenza
	251.821
	49,9%

	Crotone
	41.212
	8,2%

	Reggio Calabria
	103.943
	20,6%

	Vibo Valentia
	25.485
	5,1%

	TOTALE
	504.451
	100%


Tabella 6 - Superficie forestale per provincia (elaborazione  Dipartimento 14Forestazione)
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Distribuzione altimetrica e caratteristiche dell’ ambiente

Aspetto significante dei boschi naturale calabresi è la regolare gradualità nella distribuzione altimetrica, con tipizzazioni di macchia mediterranea e formazioni disgiunte di specie arboree nella fascia basale, di popolamenti forestali chiusi in quella pedomontana e montana, di piante rade  cacuminali in quella altomontana. 
Nel piano basale inferiore (0- 400 m s.l.m.) la formazione vegetale più rappresentativa è la macchia mediterranea, costituita da suffruttici, arbusti ed alberi di piccole dimensioni di specie sempreverdi termoxerofile.

Nel piano basale superiore (401- 800 m) assume maggiore rilevanza la macchia-foresta, nella quale lo strato vegetazionale più importante è costituito da piante a portamento e dimensioni arboree.

Col piano submontano (801- 1200 m) inizia la foresta, dominata nella parte inferiore da popolamenti di Castagno e specie quercine, in quella medio alta dalle prime pinete di Laricio, da pioppeti di Tremolo e da formazioni di Faggio.

Nel piano montano inferiore (1201- 1600 m) permane ancora la foresta, costituita da: 

a) formazioni pure di Pino Laricio, Faggio, Ontano Napoletano, Abete bianco, Pino Loricato;

b) boschi misti Faggio- Abete bianco, Cerro- Pino Laricio, Faggio- Acero montano;

c) gruppi o piante isolate di Pioppo Tremolo, Ontano Napoletano e Nero, Aceri di specie varie.

Il piano montano superiore (1601-2000 m) comprende le specie forestali di alta quota: Pino Laricio, Faggio e Pino Loricato, edificati sui rilievi montuosi più elevati della Regione (Pollino, Sila, Catena Costiera ed Aspromonte).

Nel piano altomontano (2001- 2267 m) del massiccio del Pollino, caratterizzato da rocce e substrati calcarei, vegetano soltanto piante di Faggio e di Pino Loricato, intervallate da rade chiazze di pulvini di Ginepro. 

       Lo sviluppo socio-economico sostenibile dal punto di vista ambientale, pur rappresentando in Calabria un punto di forza (emergenze naturali e ambientali di altissimo livello) non ha mai trovato pratica attuazione nelle politiche d’intervento attuate negli anni precedenti.

       L’intervento dell’uomo, la forte pressione antropica legata alla urbanizzazione turistica e residenziale, all’intervento agricolo in prossimità degli ambiti fluviali, costieri e delle aree umide, alla pratica di trasformazione e gestione del territorio (urbanizzazione, strade, estrazioni, discariche di rifiuti, incendi boschivi, ecc.), poco attenta alla tutela delle risorse naturali, minacciano seriamente l’integrità degli ambiti naturali ancora soggetti a valorizzazione e conservazione.

   Nel recente passato tali fattori di pressione e la mancanza di adeguati sistemi di pianificazione e protezione, hanno inciso profondamente sull’assetto fisico, ambientale e paesaggistico del territorio, determinando:

· livelli di attenzione per rischio idrogeologico che vanno dall’elevato al molto elevato coinvolgendo il 44% del territorio calabrese;

· attività di programmazione nel settore della difesa del suolo strutturalmente carente, mentre prevale un’attività post-emergenziale attraverso ordinanze di protezione civile;

· una dotazione infrastrutturale della regione Calabria nel campo della gestione dei rifiuti particolarmente deficitaria
;

· una conoscenza sugli ecosistemi naturali limitatissima, anche all’interno delle aree protette esistenti, la cui gestione avviene tramite “navigazione a vista” senza l’utilizzo, salvo rare eccezioni, di alcuno strumento di pianificazione che discenda da un’analisi dettagliata del territorio.

   Tuttavia, occorre considerare come, nonostante il grave dissesto idrogeologico registrato e le carenze rilevate, nella scorta dei dati riportati nella tabella 7, la Calabria, nell’ambito specifico della tutela della natura, occupi uno dei primi posti per quanto riguarda la percentuale di territorio regionale destinato ad aree protette (264.130 ha, pari al 16,5% dell’intera superficie regionale).
	Classificazione delle aree protette


	Superficie (ha)
	% sul totale regionale

	Parchi nazionali (PN)


	232.501
	88%

	Riserve naturali statali (RNS)


	16.158
	6,12%

	Parchi naturali interregionali (PNI)


	-
	-

	Parchi naturali regionali (PNR)


	-
	-

	Riserve naturali regionali (RNR)


	750
	0,3%

	Aree naturali marine protette, riserve naturali marine protette, aree naturali protette nazionali e regionali
	14.771
	5,58%

	Totale


	264.130
	100%


Tabella 7 - Aree protette istituite e in corso di istituzione per tipologia di aree protette; Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, V° Aggiornamento Elenco ufficiale aree protette -                       Euap, deliberazione del 24 luglio 2003.
In Calabria si dovranno comunque aggiungere, in un futuro prossimo, altre aree protette proposte da alcune associazioni ambientalistiche, ed in primis  il WWF, particolarmente sensibili ai problemi di tutela e salvaguardia ambientale.   

Le aree oggetto di proposta rappresentano realtà potenzialmente protette, dato che il loro iter attuativo è sempre rallentato se non del tutto ostacolato da una serie di problematiche sintetizzabili in:

1. problemi burocratici;

2. resistenza delle istituzioni;

3. conflittualità tra i soggetti locali (Enti, operatori, associazioni…).
       La suddivisione per tipologia di aree protette già istituite, vede la presenza sul territorio calabrese di 3 Parchi Nazionali che occupano il 93% circa della superficie protetta calabrese. Riguardo le caratteristiche principali delle aree protette istituite, la maggior parte di esse è localizzata nelle zone montane della regione al fine di tutelare e valorizzare il patrimonio boschivo, nonché proteggere la fauna e la flora endemica. Costituiscono una eccezione i Parchi Fluviali e le Riserve marine, principalmente istituite per salvaguardare flora e fauna tipica delle zone umide e marine.

             In generale, si può affermare che l’intero territorio montano calabrese presenta caratteristiche di grande interesse naturalistico (botanico, faunistico e geologico), così come limitati ambienti costieri, fluviali e aree umide di rilevante valore ambientale connotano in maniera diffusa la Regione. 
            Sono inoltre sono presenti numerosi territori ad alta vocazione turistica verde, negli ambiti montani e costieri.
Le aree protette e il problema degli incendi boschivi

Il Parco Nazionale della Calabria

   La costituzione di un Parco Nazionale della Calabria è datata 1923, quando è stata nominata una Commissione di Studio per la realizzazione di un Parco Nazionale nella Sila e l’Istituto Vittorio Emanuele III per il credito agrario nella Calabria venne incaricato di raccogliere i dati sui territori silani e sulla loro consistenza fondiaria. Purtroppo tale iniziativa rimase senza effetto, e tali rimasero anche le proposte presentate da due parlamentari nel 1949 e nel 1955, nonché il disegno di legge n°87 presentato alla Presidenza del Senato il 18 luglio 1963
.

      Il Parco Nazionale della Calabria è nato con la legge 2 aprile n°503 solo nel 1968.

   Istituito ai fini della conservazione delle caratteristiche ambientale e della educazione e ricreazione dei cittadini (art. 1), si è voluto provvedere sia alla conservazione naturalistica che a quella biologica, tutelando le specie vegetali e animali (alcune in via d’estinzione) e gli ecosistemi apprezzabili ancora esistenti in Calabria
.

Secondo l’art. 2 all’interno del Parco sono delimitate le seguenti zone:

·  “a” di riserva naturale integrale – dove l’ambiente naturale è conservato nella sua integrità;

· “b” di ripopolamento, produzione e allevamento di selvaggina e centri di riproduzione ittica;

· “c” di bosco-parco con trattamento boschivo tendente alla formazione di classi arboree di elevata età;

· “d” non boscate.

 
La legge prevedeva inoltre che, entro due anni dalla sua entrata in vigore, su proposta del Comitato di Tutela incaricato, venisse effettuata la delimitazione dei terreni dell’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali, oggi dimessa.
     Purtroppo vennero registrati notevoli ritardi già in tale fase di attuazione, riconducibili a difficoltà al momento della costituzione del Comitato di Tutela, nominato solo il 6 dicembre 1977; e che però stabilì in breve tempo i limiti del parco
.

Il Parco Nazionale della Calabria si estendeva su una superficie di 15.976 ha, risultava costituito da 3 nuclei discontinui e distanti, ricadenti nelle uniche tre province di allora e più precisamente:

1. Sila Grande (7.408 ha) - Provincia di Cosenza;

2. Sila Piccola (5.688ha) - Provincia di Catanzaro;

                 3.   Aspromonte (3.200 ha) - Provincia di Reggio Calabria
.

L’estrema polverizzazione del territorio e la scarsa consistenza dell’estensione globale di tali aree  ha comportato allora non pochi problemi in termini di efficienza gestionale finalizzata ad un corretto equilibrio tra valorizzazione e conservazione, per cui si sono evidenziati già dai primi momenti scarse capacità di sperimentazione di tecniche di ripopolamento faunistico e di salvaguardia delle specie rare e comunque tipiche del patrimonio regionale; difficoltà nel coordinamento della ricerca scientifica universitaria nel campo della conservazione ambientale e dello sviluppo compatibile in aree protette; bassa capacità di carico e quindi scarsità dell’offerta di beni ambientali con conseguente perdita di domanda a favore di altre aree regionali concorrenti più organizzate in particolare Basilicata e Sicilia; mancanza d’influenza da parte delle aree protette verso le aree limitrofe, in termini di indirizzo e coordinamento delle politiche territoriali; assenza di una banca dati sulle attività di conservazione ambientale; assenza di una rete di monitoraggio finalizzata al coordinamento, al controllo, alla prevenzione e al supporto delle azioni di programmazione
.

   
Il Parco Nazionale della Calabria, comprendente territori quasi esclusivamente demaniali e, come detto in precedenza, estremamente frammentati, è stato comunque una grande conquista per la regione, pur tuttavia la sua nascita non è riuscita ad assolvere molte delle importanti funzioni a cui era stato preposto. 
Col passare del tempo e con le modifiche che ha subito lo stesso concetto di parco, esso ha dimostrato sempre più la sua inadeguatezza a gestire i processi che oggi si richiedono da tali importanti aree protette
.

Istituzione di nuovi parchi e di riserve

Il miglioramento delle condizioni economiche indotto nella società moderna e l’incontrollato sfruttamento delle risorse ha determinato una sempre più vasta degradazione dell’ambiente per cui la presenza di parchi e riserve diventa quindi indispensabile, laddove “per la nostra società prevalentemente cittadina questi non rappresentano più soltanto un intellettualistico desiderio di protezione per la flora e la fauna ma un’intima aspirazione verso un ambiente perduto in grado si soddisfare esigenze fisiche, culturali e spirituali”
.

Alla fine degli anni 80 ha preso corpo l’idea di fare dell’Aspromonte un’unica grande area protetta, concretizzatasi poi con la legge n°305 del 1989 e ancora meglio definita con la legge quadro sulle aree protette del 1991.

L’istituzione del Parco Nazionale dell’Aspromonte ha costituito un evento importantissimo per la Calabria e soprattutto per la provincia reggina, ove, oltre a rappresentare una grandiosa opportunità di custodire e valorizzare il patrimonio, ha assunto anche una grande valenza economica in termini di incremento occupazionale
; ma la Calabria ha tentato di fare ancora di più per difendere il suo patrimonio, provvedendo all’istituzione di una variegata tipologia di aree protette, quali: i Parchi Nazionali del Pollino, il Parco Regionale delle Serre Calabresi, la Riserva della Foce del Fiume Crati e la Riserva del Lago di Tarsi.
   Prima della legge quadro, la superficie destinata alle aree protette in Calabria risultava pari al 2,5% della superficie regionale forestale, in pieno contrasto con quanto definito nel 1982, durante il 3° congresso Mondiale sui parchi, tenutosi in Indonesia, dove veniva stabilito che la quota minima percentuale necessaria di superficie protetta doveva essere almeno del 10%.

   Con la legge quadro, l’Italia ha recepito tale obiettivo, e, con l’istituzione delle aree sopra citate la superficie “protetta” è pari al 16% circa del totale
.

Il problema degli incendi: intervento del legislatore italiano.
Le disposizioni in materia di incendi boschivi sono reperibili nell’ambito della legislazione italiana già a partire dal secolo scorso: si tratta per altro di norme all’interno di provvedimenti legislativi di più ampia portata. Ricordiamo in particolare:

· Il R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267 “Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni montani”, in particolare gli articoli 9 e 33 i quali stabilivano che: (art. 9) “nei boschi di nuovo impianto o sottoposti a taglio….non può essere ammesso il pascolo prima che lo sviluppo delle giovani piante e dei nuovi virgulti non sia tale da escludere ogni pericolo di danno” ; (art. 33) si puniva “chiunque in occasione di incendio nei  boschi, … , rifiutava, senza giustificato motivo, il proprio aiuto o servizio…”.
· Il Regio decreto 18 giugno1921 n. 773 all’articolo 59 “Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza”, vietava “dar fuoco alle stoppie ne campi e nei boschi fuori dalle modalità previste dai regolamenti comunali, … ,o mai prima del 15 agosto e mai a distanza inferiore ai cento metri dalle case, …, boschi, piantagione,…. È inoltre obbligatoria la presenza di una o più persone fino al totale spegnimento del fuoco”.
· Legge del 1 marzo 1975 n. 47 che rappresenta il primo intervento organico del legislatore italiano in materia di incendi boschivi mirava ad arginare il fenomeno che si presentava sempre più dilagante, delineando un assetto organico di competenze e di programmazione degli interventi di previsione, prevenzione e lotta contro il fuoco.
· D.P.R n. 616 del 1977 che modifica profondamente l’assetto delle competenze della normativa del ′75 e trasferisce la materia della lotta agli incendi boschivi dallo Stato alle Regioni.
· Decreto legislativo n. 490 del 1999 che contiene il Testo unico in materia di beni culturali ed ambientale , che inserisce nell’elenco delle aree da tutelare “ i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percosrsi o danneggiati dal fuoco” ; tale disposizione è riprodotta con qualche modificazione, dal decreto legislativo n. 42 del 2004
.
· Legge 21 novembre 2000, n. 353 “Legge quadro sugli incendi boschivi” che viene emanata con il fine di disciplinare in modo organico la materia della protezione dagli incendi boschivi, espressamente finalizzata alla “conservazione ed alla difesa dagli incendi del patrimonio boschivo nazionale quale bene insostituibile per la qualità della vita”(art. 1). Tale provvedimento si presenta come una legge quadro che presuppone dunque una ulteriore attività legislativa attuativa da parte delle Regioni, le quali sono infatti chiamate dall’art. 3 ad adeguare i rispettivi ordinamenti  sulla base delle disposizioni di principio dettate dalla medesima, e detta una nuova definizione di incendio boschivo
. Gli strumenti utilizzati da tali legge per realizzare le finalità sono molteplici e comprendono: 
- misure di previsione e prevenzione, tra cui rientrano i piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi;
· strumenti di lotta attiva, tra cui rientrano le attività di sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra ed aerei (COAU, SOUP)
;

· disposizioni relative alle aree protette, comprensive delle disposizioni che si riferiscono in maniera specifica ai metodi utilizzati nell’ambito delle aree protette sia nazionali che regionali;
· divieti, prescrizioni e sanzioni, al cui interno si collocano in modo significativo una serie di norme finalizzate alla disincentivazione delle attività speculative legate agli incendi boschivi stabilendo infatti che “le zone boscate percorse dal fuoco non possono avere una destinazione diversa da quella preesistente all’incendio per almeno quindici anni… .”. A sua volta vengono dettate norme relativamente alle violazioni regolate attraverso il codice civile e penale
   
· disposizioni finali, la legge predispone gli strumenti per realizzare un controllo sull’effettiva applicazione delle sue disposizioni, attribuendo al Ministro delegato per il coordinamento della Protezione civile, il compiti di svolgere attività di monitoraggio sugli adempimenti previsti dalla legge medesima e contemplando all’art. 12 le disposizioni finanziarie mirate a supportare economicamente l’applicazione delle sue disposizioni.
La situazione calabrese

Come gia evidenziato, il sistema forestale calabrese è costantemente minacciato dagli incendi boschivi, capaci di alterare gli equilibri e compromettere le potenzialità del bosco con pesanti ripercussioni anche sull’economia della Regione. Con la legge n°47 del 1975 si era prevista la redazione dei piani regionali e interregionali di prevenzione agli incendi e con il D.M. 3 febbraio 1977 era stato approvato il piano regionale antincendio della Regione Calabria. 

   Il problema, nonostante i vari tentativi compiuti dalla Regione per attuare una maggiore sorveglianza, rimane purtroppo sempre attuale e di grandi e gravi proporzioni; la stessa Commissione Permanente della Comunità Europea del 1993 ha definito il territorio calabrese una “zona ad altro rischio” e difatti sono circa 6.000 gli ettari di bosco che mediamente vengono distrutti ogni anno.

   La Regione Calabria ha avviato in questi ultimi anni numerose iniziative mirate a fronteggiare il problema in maniera più decisa: l’A.FO.R. ha provveduto all’acquisto di attrezzature, autobotti e attrezzature minute ed apparati radio portatili; la strategia operativa ed i mezzi necessari per l’attuazione delle singole azioni, allo scopo di tutelare questo immenso patrimonio verde insidiato nel cuore del Mediterraneo sono stati definiti ancor meglio con il programma 1997/1999, che si ispira alla parte attuabile del Piano Integrato di Protezione delle foreste della Calabria redatto dal C.F.S. ed approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n°2844 del 1994.

   Sono state pianificate azioni di ricostituzione dei boschi bruciati, il miglioramento dei sistemi di prevenzione (manutenzione di piste forestali e strade si penetrazione, ripulitura e decespugliamento delle scarpate, creazione di nuovi punti d’acqua e riattivazione di quelli esistenti, formazione di adeguate reti di fasce tagliafuoco ed operazioni di mantenimento di quelle già esistenti); si è previsto l’acquisto di hardware e software per una più efficiente gestione dei dati metereologici e dei dati relativi agli incendi e una più immediata analisi delle cause; sono stati inoltre proposti corsi di formazione professionale a vari livelli, creazione e miglioramento dei sistemi di sorveglianza.

   Poiché le cause degli incendi sono molto spesso dolose, è auspicabile - insieme a questi interventi- una maggiore presa di coscienza da parte della popolazione, quale  presupposto di base per un’adeguata soluzione del problema.
Pianificazione AIB nelle aree protette
Nel richiamare la legge quadro sugli incendi boschivi L. 353/2000 ed in particolare la problematica della pianificazione AIB nelle aree protette, si individua il ruolo e vengono sintetizzate le azioni del Ministero dell’Ambiente  e della Tutela del Territorio e del Mare- Divisione X della Direzione Protezione Natura volte a favorire detta pianificazione.

Nel contempo, la raccolta ormai quasi decennale dei dati sugli incendi boschivi nei Parchi Nazionali permette di avere un piccolo quadro storico dell’andamento complessivo a livello nazionale  che risulta tendenzialmente positivo.

La Direzione per la  Protezione della Natura del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (DPN/MATTM) è direttamente interessata al tema degli incendi boschivi in attuazione dell’ articolo 8 comma 2 della legge 21 novembre 2000 n. 353 «Legge quadro in materia di incendi boschivi»
.

Il primo atto amministrativo sulla problematica  degli incendi boschivi è stato la predisposizione di uno Schema di Piano per la programmazione delle attività di previsione , prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi delle aree naturali  protette statali, inoltrato nel marzo 2002 ai Parchi Nazionali ed alle Riserve Naturali Statali, quale schema nazionale di riferimento per la predisposizione da parte degli enti gestori delle rispettive proposte di piano antincendio boschivi (di seguito piano AIB).

Questo «Schema di Piano AIB», predisposto con l’aiuto di alcuni fra i maggiori esperti italiani e destinato a territori sottoposti a particolare tutela ambientale per la loro rilevanza naturalistica, prevede una pianificazione relativamente più complessa rispetto a quella prevista per il resto del territorio nazionale, ove si applicano comunque le «Linee guida»  del dipartimento della Protezione civile, predisposte anch’esse in attuazione della normativa.

Tale complessità ha determinato delle difficoltà applicative in alcune aree protette statali, per vari motivi di carattere tecnico economico conseguenti alla specifica situazione organizzativa e territoriale nonché alla oggettiva rilevanza del problema incendi boschivi sul rispettivo territorio protetto; si riscontrano infatti situazioni molto diverse tra loro all’interno del complesso sistema delle aree protette italiane.

L’iter istruttorio per i piani AIB delle aree protette statali è il seguente:

· ogni singolo piano AIB pervenuto dalla DPN/MATT, viene esaminato dalla stessa e dal Corpo Forestale dello Stato  che rilascia il proprio parere;

· nel caso di conformità al suddetto «Schema di piano» nazionale, il Piano AIB dell’area protetta viene sottoposto alla/e Regione/i territorialmente interessata/e ,(eventualmente insieme ad altri piani di aree protette in pari situazione e della stessa regione), al fine di raggiungere l’intesa per il suo (o loro) inserimento nella relative sezione del Piano AIB regionale, cosi come indicato dalle normative.

Questo iter, relativamente complesso ma finora ritenuto l’unico praticabile, che coinvolge tutte le amministrazioni interessate a vario titolo al problema incendi in aree protette statali, determina di fatto difficoltà e tempi lunghi; nel caso di piano AIB dell’area protetta a valenza pluriennale, seguiti da meri aggiornamenti operativi annuali, i tempi dell’iter risultano più congrui rendendo realisticamente applicabile la norma. 

          Per quanto riguarda la fornitura di mezzi ed attrezzature, la Direzione per la Protezione della Natura, per l’attuazione delle misure di lotta attiva e prevenzione degli incendi boschivi nelle zone a rischio elevato nel territorio nazionale, con particolare riferimento ai parchi nazionali, ha predisposto negli ultimi 5-6 anni il potenziamento di mezzi e materiali del Corpo Forestale dello Stato  e l’impiego di volontari della Protezione civile specializzati nel settore.

Infatti considerati i mezzi localmente disponibili spesso carenti ed inadeguati, ha provveduto ad utilizzare alcuni stanziamenti per potenziare le dotazioni dei Coordinamenti Territoriali Ambiente (CTA) del Corpo Forestale dello Stato operanti per la sorveglianza nei Parchi Nazionali, ai quali sono stati forniti autobotti, fuoristrada, moduli antincendio, autovetture 4x4, radio, visori notturni,  fotocellule carrellate, radio TBT, tute ignifughe, etc… .

In particolare, a seguito dell’Ordinanza del Ministero dell’Interno, n. 3073, del 22.07.2000, recante «interventi urgenti nei territori gravemente danneggiati degli incendi verificatesi dal 19 giugno al 10 luglio 2000 ed interventi nelle aree a maggior rischio incendi», la Direzione Protezione Natura ha acquistato con fondi messi a disposizione dal Dipartimento della Protezione civile (5 miliardi di vecchie lire), mezzi ed attrezzature per i suddetti CTA, allo scopo di potenziare le dotazioni; in base a detta ordinanza è stato attuato un piano d’interventi  comprendenti anche l’impiego di organizzazioni di volontari  nei parchi nazionale per attività di divulgazione, formazione e prevenzione.

Quindi, complessivamente dal 1998 ad oggi sono stati stanziati ed utilizzati oltre 6 milioni di EURO (6.284.840) per dotare i CTA di mezzi e materiali adeguati e sono state stipulate delle convenzioni con associazioni ONLUS di volontariato , riconosciute dalla protezione civile, per svolgere all’interno dei Parchi Nazionali del Centro Sud attività di addestramento e formazione nelle attività antincendio
, nonché per attività di informazione e di sensibilizzazione delle popolazioni residenti.

Nel novembre 2001 a seguito dell’assegnazione alla Direzione Protezione Natura di risorse per i Programmi Operativi Regionali (POR) di prevenzione degli incendi boschivi e manutenzione  del territorio, sono stati trasferiti a diverse Regioni tra cui:

· Calabria

· Campania

· Lazio

· Lombardia

· Puglia

· Sardegna

· Sicilia

· Umbria

ed a molti Enti Parco Nazionali:

· P.N. dell’arcipelago Toscano

· Aspromonte

· Cilento e Val di Diano

· Gargano

· Gran Sasso e Monti della Laga

· Majella

· Monti Sibillini

· Vesuvio

finanziamenti per una somma di poco inferiore a 6 milioni di EURO.

Piano per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta contro gli incendi boschivi (2001) .
  La Regione Calabria, per il 2001, si è dotata del “Piano per le attività di previsione, prevenzione e lotta contro gli incendi boschivi” con delibera della Giunta Regionale n° 407 del 16 maggio 2001
, redatto dal Dipartimento 14 – Forestazione - con l’intento di integrarlo successivamente all’emanazione delle linee guida previste dall’art. 3 comma 1 della legge 353/2000 “Legge quadro in materia di incendi boschivi”. 

  L’obiettivo principale perseguito è stato quello di accrescere le capacità di previsione del fenomeno per perfezionare e razionalizzare le risorse e contestualmente definire procedure standard per ottimizzare l’impiego di risorse, uomini e mezzi impiegati per la lotta contro gli incendi mediante: 
· l’avvio di iniziative e sperimentazioni per dotare la Regione degli strumenti e delle conoscenze necessarie a contrastare il fenomeno; 

· l’individuazione di specifiche azioni per la campagna di sensibilizzazione e di divulgazione; 

· la promozione, con appositi finanziamenti dell’attività dei comuni relativa alla realizzazione del catasto degli incendi degli anni dal 1997 al 2001 previsto dall’art. 10 della legge 353/2000; 

· la prevenzione di un maggiore coinvolgimento del volontariato AIB (anti-incendi boschivi); 

· la razionalizzazione delle attività di prevenzione e l’organizzazione della lotta contro gli incendi. 
   Il presente Piano mira a ridurre le criticità riscontrate e a raggiungere, entro il 2004, i seguenti principali obiettivi: 

· ridurre il numero medio di incendi boschivi del 20% rispetto alla media degli anni dal 1997 al 2001; 

· ridurre a 8,0 ettari la superficie media percorsa per ogni incendio; 

· razionalizzare la spesa complessiva regionale destinata alla lotta contro gli incendi boschivi; 

· ridurre l’età media degli operativi AIB (addetti alle squadre e alle autobotti); 

· prevedere, per attività connesse alla lotta contro gli incendi e all’attività investigativa, benefici forfetari e/o proporzionali ai risultati conseguiti (e non proporzionali al numero di interventi o al numero di ore prestate su un incendio). 

   Per raggiungere i suddetti obiettivi il Piano ha sviluppato strategie di intervento, a breve e medio termine, mirate a rendere più incisive le attività di previsione e prevenzione e ad ottimizzare gli interventi dei presidi destinati alla lotta contro gli incendi boschivi, quali: 

· migliorare le attività di previsione attraverso apposite iniziative (sperimentazioni, censimenti, informatizzazione); 

· incentivare finanziariamente i comuni a realizzare il Catasto previsto dall’art. 10 della legge 353/2000; 

· disciplinare la realizzazione una apposita struttura regionale; 

· potenziare l’attività investigativa e di controllo del territorio; 

· potenziare il servizio di avvistamento con mezzi aerei leggeri; 

· migliorare il sistema delle comunicazioni; 

· ottimizzare le operazioni di coordinamento delle operazioni attraverso un progetto di informatizzazione generale dell’organizzazione; 

· idonei corsi di formazione degli operatori; 

· concrete iniziative per valorizzare il volontariato; 

· specifiche attività per la prevenzione delle cause prevalenti di incendi boschivi; 

· avviare idonea campagna di sensibilizzazione e di divulgazione; 

· potenziare e adeguare le basi operative degli elicotteri; 

· regolamentare l’utilizzo della manodopera forestale; 

· avviare una gara triennale per il servizio di spegnimento aereo da effettuarsi con elicotteri; 

· potenziare il parco automezzi regionale; 

· avviare appositi incontri sindacali per la revisione ed integrazione dei contratti di lavoro; 

· rimuovere tutti i benefici economici e gli incentivi che sono direttamente proporzionali al numero di interventi e/o alle ore di intervento; 

· avviare iniziative per la valorizzazione della montagna. 

   L’attuazione del presente piano prevede il coinvolgimento di vari Enti/soggetti tra cui: 

· la Regione; 

· il Corpo Forestale dello Stato; 

· il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco; 

· l’Azienda Forestale Regionale (A.FO.R) ed i Consorzi di Bonifica; 

· le Forze Armate e Forze di polizia di Stato; 

· il Volontariato; 

· il Centro Meteo-Idrologico della Regione Calabria; 

· gli Enti Gestori delle aree protette; 

· il COAU (centro operativo aereo unificato); 

· altri Enti (comuni, province, comunità montane, prefetture, questure, ecc.). 

   Fino al 2000 in base a convezioni stipulate con la Regione, il Corpo Forestale dello Stato (CFS) ha provveduto a: 

· coordinare l’organizzazione del servizio per la lotta contro gli incendi; 

· coordinare gli operai idraulico-forestali forniti dagli Enti; 

· coordinare le operazioni di spegnimento a terra e l’impiego di mezzi aerei; 

· curare la redazione dei rapporti per ciascun incendio; 

· richiedere l’intervento dei mezzi aerei; 

· sorvegliare del territorio. 

Contestualmente l’AFOR e i Consorzi di Bonifica hanno provveduto a: 

· redigere i progetti previsti dai Piani Attuativi Annuali di Forestazione, inserendo in tali progetti le spese per manodopera, forniture e noli relativi alla lotta contro gli incendi; 

· fornire gli operai idraulico-forestali (OIF) impiegati per la campagna AIB come vedette, autisti, addetti alle squadre e ai centri di ascolto, sottoponendoli alle visite mediche preventive; 

· liquidare i salari e le relative indennità contrattuali. 
   La struttura operativa del CFS era allora costituita da un Centro Operativo Regionale (COR) ubicato a Reggio Calabria e da 4 Centri Operativi Provinciali (COP). 

Il servizio, per grandi linee, è stato così organizzato: 
· il COR richiedeva l’intervento dei mezzi aerei del COAU, sulla scorta delle segnalazioni dei singoli COP, e ne coordinava il servizio, mantenendo contatti sia con i COP che con il COAU. 

· il COP coordinava tutte le operazioni a livello provinciale disponendo gli interventi sulla scorta delle segnalazioni giunte da: personale OIF addetto all’avvistamento, telefonate di singoli cittadini, Enti e Forze dell’Ordine, 1515, COR. Dopo una prima valutazione, la segnalazione veniva proseguita al Comando Stazione CFS giuridicamente competente il quale. Il COP, a seconda del caso, disponeva o l’intervento immediato della squadra operativa o un sopralluogo del personale CFS per verificare la consistenza della segnalazione pervenuta. 

· Il personale CFS del Comando Stazione:

· attivava l’intervento della squadra, dirigeva le operazioni di spegnimento con mezzi e uomini a terra e con mezzi aerei, qualora intervenuti; 

· manteneva i contatti con il COP, aggiornandolo costantemente sull’evoluzione dell’incendio; 

· valutava l’opportunità di impiegare nuove squadre di supporto e/o l’intervento dell’autobotte o dei mezzi aerei e ne richiede al COP l’intervento; 

·  acquisiva tutte le indicazioni utili (caratteristiche del territorio, specie forestali, presenza di linee elettriche, ecc.). 
   Nel 2001 il modello organizzativo della struttura dedicata alla lotta contro gli incendi è rimasto sostanzialmente invariato. In aggiunta ai COP esistenti è stato attivato il C.O.P. di Crotone. 

    La Regione ha apportato alcune innovazioni che, di seguito, si riassumono: 

1) è stata riformata l’attività di progettazione relativa all’utilizzo degli operai idraulico forestali impiegati in attività A.I.B. e prevista la figura di responsabile AIB per ciascun Ente; 

2) è stato raggiunto un accordo con i VV.F. per assicurare la presenza di una unità dei VV.F. presso ciascun Centro Operativo Provinciale del C.F.S., per un migliore coordinamento delle forze, e per impiegare 11 squadre boschive; 

3) sono stati forniti all’organizzazione A.I.B. n°450 apparati di telefonia mobile per conseguire un miglioramento nelle comunicazioni; 

4) si è disposta l’immediata attivazione delle squadre per ogni segnalazione pervenuta in sala operativa; 

5) le squadre su turno unico sono state attivate per garantire il servizio nella fascia oraria più a rischio; 

6) si è dato avvio al monitoraggio. 
Il censimento relativo al personale ed ai mezzi impiegati durante la campagna A.I.B. 2000 ha evidenziato che: 

· circa 2300 operai erano stati impiegati nel servizio; 

· 137 erano stati i punti di avvistamento attivati su 111 comuni, con impiego di 715 unità; 

· 168 addetti (OIF) avevano operato pressi i centri di ascolto; 

· 146 erano stati i punti di stazionamento delle squadre AIB, dislocati su 120 comuni, con impiego di 1261 OIF; 

· 185 operai erano stati impiegati per l’utilizzo di 38 autobotti (autisti e addetti); 

· numerosi OIF avevano utilizzato il mezzo proprio per svolgere il servizio; 

· il secondo turno di servizio era stato istituito solo in pochi casi, nelle province di Cosenza e di Reggio Calabria. 

   Ai fini del censimento è stato scelto il criterio geografico del “punto di stazionamento”; cioè il luogo (comune e località) da cui parte una unità addetta allo spegnimento, indipendentemente dai turni attivati su tale punto.

   Le unità operative che venivano segnalate su diversi punti di stazionamento (in comuni limitrofi ovvero su diverse località dello stesso comune) sono state considerate separatamente anche nel caso che tali squadre effettuassero turni complementari con altre unità poste in comuni limitrofi. 

   Per il 2001 il precedente Piano ha confermato la dislocazione ed il numero di operai rilevati dal citato censimento. 

   Lo scopo del monitoraggio è di valutare complessivamente l’attività antincendio e tutte le componenti che incidono sull’operatività della struttura e sui costi. L’impossibilità di risalire, per gli anni antecedenti il 2001, ad un analogo monitoraggio non consente un confronto pluriennale, tuttavia, gli sforzi effettuati nella raccolta di dati e di informazioni consentiranno un maggiore disponibilità di parametri per le successive attività di monitoraggio e di valutazione dei risultati conseguiti. 
  Il monitoraggio dell’attività 2001 è stato effettuato attraverso elaborazioni dei dati e delle informazioni contenute: 

· nella “relazione AIB/2001” e nei vari documenti redatti e trasmessi dal Coordinamento Regionale del Corpo Forestale dello Stato; 

· nelle 1039 schede AIB/FN/2001 pervenute al Dipartimento Forestazione; 

· nei tabulati forniti dal Sistema Informativo e Statistico della Regione Calabria; 

· nelle pubblicazioni curate dal Centro Operativo Aereo Unificato (COAU); 

· nei vari documenti pervenuti al Dipartimento Forestazione o da questo redatti. 

   Parte di tali dati è stata successivamente incrociata con i dati previsti dal Piano AIB 2001 e dai singoli progetti redatti dall’A.FO.R. e dai Consorzi di Bonifica. 

   Il monitoraggio degli interventi avviene attraverso elaborazione incrociata delle informazioni contenute: 

· nei progetti AIB e negli atti di collaudo degli stessi; 

· dalle informazioni fornite dal Sistema Informativo e Statistico regionale; 

· dai modelli di attivazione dei presidi (ATT/SQ-AU-VE-CA); 

· dai modelli di monitoraggio (AIB/SQ-AU-VE-CA); 

· dalle schede AIB/FN; 

· dalle schede di intervento dei VV.F; 

· dagli atti di contabilità e dalle schede di rilevazione degli interventi degli elicotteri e dei mezzi aerei di avvistamento; 

· dalle registrazione degli interventi effettuata dalla sala operativa regionale (SOUP) e provinciali (COP); 

· dalle previste relazioni/rapporti da redigere a conclusione della Campagna AIB. 
   Quanto sopra consentirà di monitorare l’operato complessivo dell’attività AIB e, nel contempo, di valutare con contezza di dati le positività e le criticità residue, condizione indispensabile per le successive attività di programmazione, che, alla luce delle disposizioni legislative in materia, richiedono particolare attenzione da parte della pubblica amministrazione, chiamata ad affrontare i compiti demandatile con efficienza e razionalità. 

   E’ ovvio che per il raggiungimento degli obiettivi fissati è necessaria la fattiva collaborazione di tutti gli operativi dell’AIB, dei funzionari regionali e statali coinvolti nella gestione del piano allo scopo di combattere con efficacia la piaga sociale degli incendi nell’interesse della Calabria e dei calabresi tutti.

� Negli stati pre-unitari, soprattutto quelli che affidavano alle navi il loro sbocchi commerciali, come per esempio la Repubblica di Venezia.


� Pianta assai diffusa che consentiva di individuare una linea vegetazionale oltre la quale era impossibile esercitare la coltura agraria.


� FERRUCCI N. , Lezioni di diritto forestale e ambientale, Cluep,  Padova 2006, cap.II, pagg. 93-95.


� art. 17 "I boschi che, per la loro speciale ubicazione, difendono terreni o fabbricati (...) e quelli ritenuti utili per le condizioni igieniche locali possono essere sottoposti a limitazioni nella loro utilizzazione. (...) Per la diminuzione di reddito derivante dalle limitazioni sarà dovuto ai proprietari o possessori di boschi un congruo indennizzo"


� art. 107 per l’azienda speciale, per  le foreste demaniali e l’art. 130 per i comuni e gli altri enti.


� art. 10. il r.d.l .3267/23 è un termine di riferimento ancora valido in molte sue parti, anche se soffre l’età.


� Questi interventi di spesa pubblica che hanno lo scopo di distribuire la ricchezza tra la popolazione sono definiti “interventi keynesiani”, dal nome dell'economista John Maynard Keynes che li ha teorizzati, e per il quale “gli investimenti pubblici finanziati da prestiti contribuiscono ad aumentare l’occupazione in periodi depressione economica”.


� In Francia è stata attuata una politica simile dopo la guerra, ma usando douglasia, cosa che oggi permette a questo Paese di avere un’interessante disponibilità di legname seppure di qualità non eccelsa.


� Il provvedimento mirava ad arginare il fenomeno che si presentava sempre più dilagante , delineando un aspetto organico di competenze ed organizzazione degli interventi.


� Questo aspetto è stato profondamente modificato dal d.p.r.  nº 616 del 1977 che trasferisce la materia della lotta agli incendi boschivi dallo stato alle regioni.


� L’intervento legislativo specificatamente mirato alla tutela della montagna si colloca in epoca successiva all’emanazione della Costituzione Italiana. L’art. 44, ultimo comma, della costituzione fa assurgere a principio costituzionale la tutela delle zone montane, laddove espressamente afferma :« la legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane…».


� Provvedimenti a favore dei territori montani.


� Legge  n° 1497 del 29 giugno 1939 “ protezione delle bellezze naturali”.


� COSTATO L. , Compendio di diritto agrario e comunitario.


� cit. L. SCHIANO di PEPE.


� Divenuto in seguito al trattato di Amsterdam entrato in vigore il 1 maggio 1999, allegato 1. 


� L. COSTATO rileva in Compendio di Diritto Agrario Italiano e Comunitario che i prodotti agricoli riportati nell’allegato II sono più che prodotti agricoli, merci.


� SCHIANO Di PEPE, cit. .


� Sul punto riguardo la posizione della Germania Federale, K. MANTEL, L’economia forestale e del legno nella CEE e nell’E.F.T.A. , Roma 1963, vol. I .


� Così ROMAGNOLI, Lezioni di Diritto Agrario Comparato. Gli interventi comunitari in materia di strutture agricole. Firenze 1980.


� A.M. CAMATTI, Il problema forestale italiano nel mercato comune europeo, in Italia forestale e montana 1960.


� ABRAMI, capitolo 2, pag. 269.


� PATRONE G., Economia Forestale, tipografia Coppini, Firenze, 1970 , cap. 2, pag 20.


� Stanti le difficoltà che potrebbero sorgere al momento di valutare se un prodotto sia o meno agricolo. Def . art. 38 (attuale 32), Costato, 6, 12.


� Cit. FRASSI, cap. 1, pag. 145.


� Cit. ROMAGNOLI, cap. 16, pag.50.


� Cit. GRAZIANI, cap. 11, pagg 2-8.


� FERRONE, La politica di sostegno dei prezzi e dei redditi agricoli nei paesi della Comunità Economica Europea, in Riv. Pol. Agr. 1959 fasc. 1, pag. 24.


� Vedi ROOKE BASILE, dal General agreement on Tariffs and trade alla  World trade organization, in  Diritto dell’Agricoltura 1993, pp. 51-97.


� Per inciso, l'Italia è uno dei Paesi con maggiori difficoltà, non perché ci sono tante piccole aziende, ma perché queste non sono inserite in un tessuto di efficienti relazioni economiche (cooperative; servizi di sviluppo, divulgazione, trasporti e mercati, credito per l'agricoltura; ricerca scientifica, ecc.).





� Il ritardo nel recepimento delle direttive CE comporta l'impossibilità di accedere ai fondi messi a disposizione. In pratica ormai si usano sempre più spesso i regolamenti, che non devono essere convertiti in legge per diventare applicativi, proprio per ridurre i tempi ma in questo modo non c'è attenzione alle specificità locali, perché i provvedimento non vengono "filtrati" dai Parlamenti dei diversi Stati membri.


� Dal nome del commissario dell’agricoltura di quel tempo.


� Vengono distinte: mais, altri cereali, semi oleosi, colture proteiche.


� E’ ammessa la destinazione della superficie da ritirare a colture non alimentari prodotte nell’ambito di un contratto di coltivazione che preveda la clausola del ritiro.





� Trattasi di un complesso organico dì interventi orientati, in coerenza con i fini (anche) sociali dell’articolo 33 del trattato, alla «trasformazione» dei fondi rustici ed alla loro utilizzazione in senso razionale senza provocare lo spopolamento delle campagne, sia per evitare l’ulteriore formazione di eccedenze, sia per il raggiungimento degli obiettivi ambientali, sia per la conservazione di un certo assetto sociale nelle zone rurali. ROOKE BASILE, Introduzione al diritto agrario, Torino, 1995, pagg. 77-79.


�Mondo rurale: parte del sistema socio-economico in cui tutta l'attività dell'uomo è fortemente legata al territorio. Non ci si riferisce, quindi, soltanto all'attività agricola. Si contrappone al mondo urbano.





� BONFIGLIOLI, 1994.


� Jacques Santer era il Presidente della Commissione Europea.


� INEA, 1998.


� Dal nome del commissario all’agricoltura dell’UE.


�BASILE E. e CECCHI C. , “Differenziazione e integrazione nell'economia rurale", Rivista di economia agraria, LII, n. 1-2; pp. 3-27. 1997.


� IACOPONI L. e ROMITI R. , Economia e Politica agraria,  Edagricole, prima edizione 1994.


� Ricordiamo anche la “Carta rurale europea” dell’aprile del 1996, documenti tutti che ben possono essere considerati veri e propri precursori del regolamento n° 1257/99, in quanto in essi è già acquisito il modello di operatore agricolo come soggetto integrato nel territorio rurale per uno sviluppo di un’agricoltura di qualità.


� ROMANO, Il fenomeno delle nuove imprese. Definizioni, archivi ed analisi della qualità. Il caso della provincia di Napoli, Quaderni di Discussione, n. 14, Istituto di Statistica e Matematica, Facoltà di Economia, Istituto Universitario Navale di Napoli, Curto, Napoli, pp. 141, 1997.


� GUBERT, 1997.


�MANTINO F. , Ruolo delle rete Nazionale per lo sviluppo rurale, 1997. 


� IACOPONI, op. cit. ,1997.


� OSTI G., Stato e mercato, 1995.


� CANNATA G., I sistemi territoriali agricoli italiani degli nnni '90; Contributi metodologici,


 Rubbettino Ed., 1995.


� Il primo inventario nazionale del 1985 prevedeva requisiti minimi di riferimento nel 20% di copertura vegetale e 0,2 ha di superficie minima.


� INEA, L’ Agricoltura italiana conta 2004.


� ISTAT, 2001.


� Il 60% dei boschi produttivi si trova in montagna ed il 35% in collina.


� I criteri definiti dal “Forest Stewardship Council” per la gestione forestale sostenibile: 


1. Rispetto delle leggi in vigore e dei criteri FSC; 2. Proprietà e diritti d’uso; 3. Diritti delle popolazioni locali; 4. Benessere dei lavoratori e delle comunità locali; 5. Benefici derivanti, efficienza economica e benefici ambientali e sociali; 6. Conservare la diversità biologica, tutelare le risorse idriche dei suoli, gli ecosistemi fragili, il paesaggio; 7. Definizione di un piano di gestione; 8. Monitoraggio  e valutazione delle condizioni della foresta, le produzioni, responsabili, gli impatti sociali ed ambientali; 9. Conservare le foreste e gli ambienti di maggior pregio e non sostituirli con piantagioni o alter forme d’uso; 10. Gestire le piantagioni secondo i precedenti principi, complementari agli ecosistemi naturali e procurare benefici alle comunità locali.


� Tali elenchi sono stati pubblicati con i seguenti D.M. n°427- 428- 430 del 25 Marzo 2005.


� Intendiamo: corridoi, aree-filtro, ecc… . Per ulteriori approfondimenti si rimanda al contributo tematico alla stesura del Piano Nazionale “Biodiversità e paesaggio –Sviluppo Rurale” .  


� Intendiamo legna, cippati e pellets, potenziali sostituti di combustibili fossili.


� FRANCESCO SAVERIO NESCI, Misure forestali e sviluppo rurale in Calabria: stato di attuazione delle politiche per il settore, Laruffa Editore 2007. 


� Castagno, Cerro, Farnetto, Ontano Napoletano, Abete Bianco, Pino Loricato, Noce, Acero montano, ecc… .


� Pino austriaco, Pioppi euro-americani, Pino insigne, Acacie, Cedro Atlantico, Pino Strobo, Cipresso dell’ Arizona, Abete Rosso, Larice Giapponese, Pino Silvestre, Quercia Rossa.  


� Stimata in 576.000 ettari dall’Inventario Forestale Nazionale del 1985 ed in 480.511 ettari dall’ISTAT al 2001.


� In considerazione dei sistemi diversi di rilevazione adottati dall’Inventario Forestale Nazionale e dell’ISTAT, soprattutto in termini di “grado di copertura”, si ritiene opportuno fare riferimento ai dati della statistica ufficiale.


� Soprattutto per quanto riguarda gli impianti di trattamento e smaltimento delle varie tipologie di rifiuti con percentuali largamente al di sotto del rapporto tra popolazione calabrese e nazionale.


� CIOLLI M., Parco nazionale della Calabria, Monografie dell’Enciclopedia Agraria Italiana, Reda  Roma, 1977, pag. 3.


� Per quanto concerne la flora endemica vanno ricordate, per le conifere, specie quali il Pino Laricio, l’Abete bianco e rosso. Sono state introdotte invece il Pino silvestre e l’Abete di Douglas. Fra le latifoglie endemiche figurano il Faggio, il Castagno, il Cerro, l’Ontano nero e l’Ontano napoletano, il pioppo tremulo, l’acero montano. Fra gli arbusti si rammentano il salicone, il melo selvatico, il Biancospino, il Sambuco montano, il Rovo, il Lampone, il Sorbo degli uccellatori. Non mancano rappresentanti delle Briofite e Pteridofite. Relativamente alla fauna, si ricordano il lupo, il capriolo, il cinghiale, la volpe, la lepre, il tasso, il gatto selvatico, la lontra, lo scoiattolo, il ghiro. Tra gli uccelli sono da menzionare l’aquila del Bonelli, l’avvoltoio degli agnelli e di biancone e vari falconidi quali la poiana, l’astore, lo sparviero, il nibbio reale, il gheppio, il falco pellegrino e pecchiaiolo. La fauna ittica presenta aspetti interessanti, è presente in tutte le acque del parco la trota, diffusi anche l’anguilla e il coregone (cfr. CIOLLI M., op.cit. 1977).





� Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste (a cura del), Parco Nazionale della Calabria, Parchi Nazionali e riserve naturali. 


� CUOMO C. , Ipotesi di un sistema regionale di aree protette in Calabria, in “Parchi”.


� Cfr. CUOMO C. , op. cit.


� BORRELLI G.M., Calabria: dal Parco Nazionale dell’Aspromonte un modello di sviluppo, in “Sud  Sud”.


� Ministero dell’Agricoltura e Foreste (a cura del), Parco Nazionale della Calabria, Parchi Nazionali Riserve Naturali.


� Cfr. BORRELLI G.M. ; op. cit.


� Cfr. CUOMO C.; op. cit.


� “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, art. 142.


� “Un fuoco con suscettività ad espandersi su aree boscate, cespugliate, o erborate, comprese eventuali strutture ed infrastrutture antropizzate poste all’interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree”.


� Centro Operativo Aereo Unificato e le Sale Operative Unificate Permaneti.


� È  prevista anche la reclusione da uno a cinque anni per chiunque cagioni un incendio o altro danno previsto dalla legge.


� Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 30 novembre 2000 a firma di Alfonso Pecoraro Scanio, allora Ministro per l’Agricoltura.


� Intendiamo prevenzione ed avvistamento incendi.


� Pubblicato sul BURC n°57 del 6 Giugno 2001.
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